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CENNI SULLE RAPPRESENTAZIONI EI CONTRASTI DELLE STA- 
GIONI E DEI MESI NELLE ARTI FIGURATIVE E NELLA POESIA. — 
Antichissimo è l’uso dei simboli delle Stagioni nei monu- 
menti. Tali simboli sono già abbastanza frequenti nell’arte 
‘greca, e più frequenti diventano in quella romana dell’età 
imperiale e del primi tempi del Cristianesimo: cessano poi 
forse del tutto per alcuni secoli a cominciare dalla fine 
del quinto o dal principio del sesto, ma ritornano a com- 
parire di nuovo nel duodecimo, se non già nell’undecimo; 
e da allora in avanti, più o meno rari, o più o meno spessi, 
continuano fino ai nostri giorni !). 


') Per le rappresentazioni delle Stagioni nell’antichità si veda: 
Roscuer, Ausfiihrliches Lexicon d. griech. u. rim. Mythol., II, 2723 sgg. 
e DarEeMBERG et SAGLIO, Dictionnaire des antiquités grecques et romaines, 
V, 249 sgg.; per l’epoca cristiana: MartIieny, Dictionnaire des anti- 
quités chrétiennes, p. 86 sgg.; Le C.re De GrimotarD DE SAINT LAURENT, 
Guide de VArt chrétien, Paris-Poitiers, 1873, t. III, 496-99; A. PeERATÉ, 
L’Archéologie chrétienne, Paris, 1892, p. 60 sg. Assai ben fatto è il 
capitolo sulle Stagioni nell’egregia opera del Preer, Mythologie «. 

Studj di filologia romanza, IX. 1 
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Molto più numerose di quelle delle Stagioni sono le rap- 
presentanze dei Mesi. Contentandoci di accennare appena 
alle immagini delle divinità egizie dei medesimi dipinte 
sulle pareti dell’antichissimo Ramesseo di Tehe e più tardi 
nei tempj di Edfu e Denderah, rammenteremo che il più 
antico calendario figurato finora conosciuto è un fregio mar- 
moreo greco della fine del secondo o del principio del 
primo secolo avanti Cristo, murato sulla facciata della 
chiesa metropolitana Panagia Gorgopiko di Atene. In esso 
sono riprodotte feste pubbliche speciali a ciascun mese, il 
quale è inoltre anche meglio indicato dal segno dello zodiaco 
che gli corrisponde !). Per trovare qualche altra rappre- 
sentanza dei Mesi conviene poi discendere al quarto secolo 
dell’éra nostra, e in esso nessuna si può dire con sicurezza 
più antica del Calendario di Filocalo del 354, le cui figure 
furono tutte quante pubblicate con ampio corredo di illu- 
strazioni da J. Strzygowski nel 1888 ?). Qui ci stanno 


Symbolik d. christl. Kunst, II (Weimar, 1851), 313-46, capitolo a cui 
anche oggigiorno poco manca per essere compiuto. In esso, come 
l’autore suol fare quasi per ognuno degli argomenti da lui trattati, 
le Stagioni sono distintamente studiate nell'antichità pagana, in 
quella cristiana, nel medio evo e nell’età moderna. Buono è anche 
l’articolo sull’iconografia delle Stagioni nel Larousse, Grand Diction. 
naire universel du XIX° siècle, contenente per l’età moderna notizie 
e ragguagl)j che non si trovano altrove raccolti. M. Heron pe ViLLe- 
rosse ha dedicato uno studio compiuto ai mosaici rappresentanti le 
Stagioni nella Gazette archéologique del 1879, come apprendo da 
E. Miinrz, Etudes iconographiques et archéologiques sur le moyen dge, 
Paris, Leroux, 1887, p. 27 n. Uno scritto, che non’ aggiunge nè pre- 
tende aggiungere molto di nuovo a ciò che già si sapeva, ma fatto 
con assai garbo e senso d’arte, è quello di A. Venturi, La Primavera 
nelle arti rappresentative (Nuova Antol., fasc. del 1° maggio 1892, 
pp. 39-50). 

') Cfr. DareMBERG e SAGLIO, op. cit., alla voce Calendrier, t. I, 1909-10. 

°) Die Calenderbilder des Chronographen vom Jahre 354. Mit 30 Tafeln. 
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innanzi i Mesi in forma di persone, con intorno alcuni 0g- 
getti e attributi, nell'atto di fare qualche cosa di caratte- 
ristico a ciascun d’essi. Filocalo naturalmente non inventò 
egli queste figure ma riprodusse quelle che erano comuni 
“al suo tempo, e altri ha già mostrato, con argomenti che 
non fa mestieri qui riferire, che le medesime probabilmente 
usavano già nel primo secolo dopo Cristo, se non più ad- 
dietro. Dal quarto al principio del nono non ci sono note 
altre rappresentazioni dei Mesi, se non sia forse da fare 
eccezione per quella scoperta dal Renan in un pavimento 
di una chiesa a Kabr-Hiram in Siria, che potrebbe anche 
appartenere al sesto secolo 1). 

Ciò per altro non vuol dire che non sieno continuate 
anche nei secoli frammezzo. Appartengono ad essi infatti 
alcune brevi poesie latine e greche ?), che manifestamente 
dovevano servire a spiegarle e ci aiutano anche a compren- 
dere come andassero modificandosi. Qualcuna di siffatte 
poesie continuò a comporsi nel secolo nono 3); nel quale poi 
fu copiato almeno due volte il Calendario di Filocalo 4), e dei 


Berlin, Reimer, 1888 (Jahrbuch des k. d. Archéiologischen Instituts, 
Erginzungsheft, I). Delle altre tre rappresentazioni dello stesso secolo, 
due sì trovavano in pavimenti scoperti a Cartagine, una in un mosaico 
scoperto a Roma; ma di esse non ci sono pervenuti che frammenti; 
di due anzi un mese soltanto, quello di Maggio. 

1) Cfr. Duranp, Mosaique de Sour, nelle Annales archéologiques, 
a. 1863, p. 278 sgg. e a. 1864, p. 207 sg. 

?) Tali i testi latini ni 4, 5, 18 e forse anche qualche altro della 
nostra Appendice, Parte II, e nella medesima anche i testi greci 
ni 2 e 83, se-pure quest'ultimi non sono del secolo nono. 

3) P. es. il testo latino n. 8 della Parte II della nostra Appendice, 
e probabilmente anche qualche altro. 

4) Al secolo nono risalgono i due archetipi dei codici che si con- 
servano del Cronografo del 354, di cui fa parte il Calendario. Del- 
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primi anni del quale ci sono pervenute due rappresenta- 
zioni figurate !). E queste non dovevano allora essere rare, 
se nei libri Carolini scritti verso la fine del secolo ottavo 
si biasima, come poco conforme alla religione, l’uso che se 
ne fa ?); uso che non deve essersi interrotto neppure nel 
secolo decimo, poiché nel Calendario francese di S. Mesmin 
conservato nella Vaticana, e composto intorno al mille, 
vediamo già compiuta la trasformazione medievale. degli 
antichi tipi dei Mesi in quegli altri che rimasero poi im- 
mutati per tanto tempo e rispecchiano la vita e le occu- 
pazioni caratteristiche del colono in ciascun mese. 


A nti nine ii prio eee dit azien i OR Colere SIONE E ATO IE TELE CITI 


l’opera ritesse la storia esterna lo SrRrzyGowsxi nelle prime pagine 
della Memoria indietro citata Die Calenderbilder ecc., richiaman- 
dosi al Mommsen, Ueber den Chronographen vom J. 354 (AbhandI. 
d. phil. hist. CI. d. kon. stichs. Gesellschaft A. Wissenschaften, vol. I, 
547-668, Lipsia, 1850), il quale ivi pubblicò tutta l’opera secondo il 
codice viennese, tranne i Fasti Furii Dionisiù Filocali da lui editi 
più tardi, senza le immagini dei Mesi, e illustrati nel Corpus Inscr. 
Lat., vol. I [1863] 332 sgg. Qui possiamo aggiungere che i asti 
furono da lui ripubblicati nella seconda edizione (a. 1893) del primo 
volume del Corpus (Pars prior, p. 254 sgg.), lasciando da parte alcune 
delle illustrazioni della prima edizione, e il Cronografo fu anch’esso 
da lui ripubblicato nel volume Chronica minora saec. IV, V, VI, VII, 
Berlino, 1891 (nei Monum. Germaniae hist.). 

') Una è contenuta nel cod. Vat. greco 1291 e, secondo la descri- 
zione mandatagliene da A. Riegl, fu esaminata dallo STrzyGowsgI, 
Eine trapezuntische Bilderhandschrift vom Jahre 1346 (Repertorium 
f. Kunstwissenschaft, XIII [1890], 241-63), pp. 261-62; l’altra è quella 
edita di recente da A. Chroust (vedi la nostra Appendice, Parte II, 
Testi latini, n. 8), della quale si fa ora qui per la prima volta men- 
zione in un discorso sulla storia delle rappresentazioni figurate 
dei Mesi. 

2) Lib. de imag. III, 23: “ Nonne divinis scripturis eos contraire 
hand *dubiumiest;@cum i mensibus singulis pro qualitate 
temporum quid unusquisque deferat, quibusdam nudas quibusdam 
etiam indutas diversis vestibus figuras dant? ,. 
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E nei secoli XII e XIII e, sebbene forse un po’ meno, 
anche nel XIV cotesti tipi furono riprodotti un numero di 
volte veramente grande, tanto da poter dire che la rap- 
presentazione simbolica dei Mesi fosse allora uno degli ar- 
gomenti prediletti delle arti figurative così in Oriente come 
in Occidente: massime in Italia, Francia e Inghilterra. Al 
proposito nostro non è necessario né opportuno tentare qui 
l’enumerazione tutt'altro che breve di siffatte rappresenta- 
zioni; bensì stimiamo utile dare in nota ragguaglio degli 
scritti che si hanno intorno alle medesime, e non soltanto 
per i tre secoli ora detti, ma per tutti; scritti dovuti la 
maggior parte a studiosi stranieri, e mal noti in Italia, 
qualcuno anzi forse del tutto ignoto 1). Qui ci contenteremo 


1) In ordine di tempo vanno anzitutto nominate le Annales archéo- 
logiques, in cui si hanno parecchie descrizioni di rappresentanze delle 
Stagioni e dei Mesi in monumenti medievali, descrizioni comprese 
negli articoli a cui rimanda l’Indice contenuto nel vol. XXVIII, alla 
voce Mesi. Della figurazione dei quali, e specialmente di Gennaio, 
ragiona colla solita precisione ed erudizione il PrreR, op. cit., II, 
377 sgg. e più brevemente e vagamente il De GrImoliaARD, op. cit., 
III, 499-505. i 

Conosciamo soltanto indirettamente, per le citazioni fattene da 
altri, la pubblicazione di E. Aus'w WeerTH, Der Mosaikfussboden in 
S. Gereon zu Còln, Bonn, 1873; nella quale il pavimento a mosaico 
colle figure dei mesi della cripta di S. Gereone di Colonia, fattura 
probabilmente di artisti italiani, è confrontato con altri pavimenti 
consimili delle chiese d’Italia. E neppure ci fu possibile di vedere il 
lavoro di J. FowLeRr, On medioeval representations of the months and 
seasons, contenuto nell’Archaeologia, XLIV (London, 1873), 137-224; 
periodico che, secondo le nostre informazioni, non si trova in alcuna 
delle biblioteche pubbliche italiane. Sappiamo per altro che di questo 
lavoro fondamentale si giovò Ca. BoureLL, Symbols of the seasons and 
months represented in early art nell’Art Journal, N. S., XVI (London, 
1877), 49-52, 1138-16, 177-80, 237-40. In questo lavoro, pur esso fon- 
damentale, l’autore indica a p. 177 le rappresentazioni figurate dei 
Mesi a lui note (e sono molte) che si trovano nei manoscritti, nel 
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di brevissime notizie sommarie. E cominceremo col dire 
che le figure dei Mesi erano a tutti famigliari e presenti 


libri a stampa, nelle opere di scultura e pittura e nei monumenti di 
qualsiasi genere. Poi raccoglie le caratteristiche dei singoli Mesi, se- 
gnando accanto ad ognuna di esse i monumenti che le corrispon- 
dono. Splendide incisioni riproducono alcune delle rappresentazioni 
stesse. Delle pubblicazioni del Fowler e del Boutell sembra non aver 
avuto contezza J. Ruporr RanN nella Memoria intitolata Die Glasge- 
milde in der Rosette der Kathedrale von Lausanne, Zurich, 1879 (Mit- 
theilungen der Antiquarischen Gesellschaft in Ziùrich, XLIII), che manca 
alle biblioteche italiane e abbiamo potuto avere, prima che per via 
commerciale, dalla cortesia dello stesso autore a mezzo del profes- 
sore G. Pizzo del Politecnico di Zurigo, a cui rendiamo pubbliche 
grazie. È anche questo un lavoro egregio, fatto con molta dottrina e 
grande apparato di appropriata erudizione; nel quale l’autore si pro- 
pone di illustrare le figure dipinte sui vetri della rosa della catte- 
drale di Losanna, che nella sua parte più antica è del secolo XIII. 
Fra queste figure si trovano anche le Stagioni e i Mesi (di cui ora 
più non sì conservano Febbraio e Dicembre). Il R., senza pretendere di 
dare un elenco compiuto delle rappresentazioni dei Mesi, ne enumera 
parecchie (p. 5 sgg.), alcune anzi non registrate dal Boutell, così 
d’Italia, come di Francia; due soltanto di Germania (p. 7, n. 5). L’in- 
tento suo principale è di mostrare che le varie figure della rosa, cioè 
a dire, oltre le Stagioni e i Mesi, le personificazioni dei quattro ele- 
menti, con attorno il Sole e la Luna, il Giorno e la Notte e i segni 
dello zodiaco, e quelle dei fiumi del Paradiso ed altre, sono fra di 
loro idealmente connesse così da formare un sol tutto, un’imago mundi 
(p. 8 sgg. e p. 27), che trova riscontro in altri monumenti, dove i 
Mesi stanno insieme colle immagini dei Vizi e delle Virtù. Di qui il 
secondo titolo della Memoria: Ein Bild der Welt aus dem XIII Jahr- 
hundert. Le figure dei Mesi non servivano dunque, egli dice, alla 
semplice illustrazione del calendario (p. 8), ma sono una parte del- 
l'enciclopedia medievale figurata. Nell’Appendice sono indicate per 
ogni mese le rappresentazioni uguali a quelle della rosa di Losanna 
in altri monumenti. Alla Memoria stanno unite nove tavole, di cui 
le due prime riproducono le immagini dei Mesi, la terza quella delle 
Stagioni, la nona l’intera rosa. Per ordine di tempo viene dopo questo 
del R. lo studio di A. D'Ancona, I dodici mesi dell’anno nella tradi- 
zione popolare (Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, II [1888], 
239-70). In esso dopo aver accennato al testo I dodici mesi allora di 
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come quelle che solevano adornare il monumento massimo 
della vita medievale: la Chiesa. All’uomo del medio evo 


corto pubblicato da V. Simoncelli nel Preludio, VII, n. 5 (vedi la 
nostra Appendice, Parte II*, Testi ital., n. 9), soggiunge (p. 238): 
“ A noi non è parso superfluo raffrontare questo testo popolare con 
altri documenti di vario genere, più o meno popolari, e così della 
parola come dell’arte rappresentativa. Senza nutrir la fiducia di aver 
raccolto quanto si potrebbe, vogliamo intanto metter insieme alcuni 
fatti che a questo si riconnettono, e stabilire così un primo fonda- 
mento a ricerche su siffatto soggetto ,,. Queste ultime parole dicono 
di per sé sole che gli rimasero ignoti i lavori dianzi menzionati del 
Fowler, del Boutell, del Rahn. Egli infatti indicando i monumenti 
italiani, si richiama fra le pubblicazioni straniere soltanto a quella 
dell’Aus’m Weerth; la quale, come abbiamo detto, si restringe ai 
mosaici dei pavimenti delle chiese. Quanto agli altri monumenti, tutti 
italiani, i ragguaglj del D’A. sono dovuti a descrizioni staccate già a 
stampa o privatamente ‘comunicategli. Ne indica così un buon nu- 
mero, tutti per altro, o quasi tutti, già compresi negli elenchi dei 
lavori stranieri predetti. Ad ogni modo, se egli non fu il primo a 
raccogliere le indicazioni e descrizioni delle rappresentanze dei Mesi 
nelle arti figurative, fu invece bene il primo a rassegnare i testi 
poetici italiani sui Mesi, dando di ciascuno di essi le debite notizie. 
E la sua rassegna si può dire quasi compiuta quando si tenga conto 
degli altri testi da lui indicati nello scritto sui Calendarj monumen- 
tali dell'età di mezzo, il quale riassume e rifonde la precedente Me- 
moria accomodandola all’indole del periodico in cui esso comparve e 
che si dirige a un più largo pubblico di lettori (Suppl. dell’ IMustra- 
zione italiana, Natale e Capo d’anno 1883-84). 

Poco appresso, nel 1884, il Lecor pe La MarcHe in un articolo 


. della Gazette des Beaux-Arts, XXX, 363 sgg. su La miniature en France 


du XIII*° au XVI° siècle parlava delle vignette dei Mesi nei libri di 
Ore, e dal loro confronto raccoglieva le caratteristiche più usuali di 
ciascun Mese. Quest’articolo passava poi nel libro dello stesso autore 
Les Manuscrits et la Miniature en France (Biblioth. de Venseignement 


| des Beaux-Arts), dove la descrizione predetta dei tipi dei Mesi si trova 


a pag. 220 sgg. Nel 1886 usciva a Parigi (editori Frinzine et C'°) il 
magnifico volume in-folio di V. Cramprer, Anciens almanachs illustrés © 
con cinquanta tavole. A dare un’idea della contenenza del medesimo 
gioverà riportarne, poichè anch’esso dev'essere poco noto in Italia, il 
breve Indice: “ I. Apercu général de l’histoire des calendriers (p. 9). 
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che s’accostava al tempio o entrava in esso, si affacciavano 
coteste figure in rilievo marmoreo dall’archivolto o dal tim- 


— II. Les calendriers illustrés des livres d’Heures (p. 21). — III Les 
almanachs ou “ compost , des bergers (p. 36). — IV. Les Almanachs . 
littéraires, prophétiques, satiriques, politiques etc. du XV° au XIX® 
siècle (p. 44). — V. Les almanachs-estampes du XVI° au XIX° siècle 
(p. 66) ,. Infine c’è la Tavola degli artisti disegnatori e incisori degli 
almanacchi citati nel volume (p. 137). Contiene anche un catalogo dei 
principali libri-almanacchi dal 1685 al 1823 (p. 52 sgg.) e un altro 
dei principali almanacchi illustrati francesi conservati in alcune col- 
lezioni pubbliche e private (p. 85 sgg.). La pubblicazione dello Cham- 
pier sì riferisce, come si vede, soltanto alle illustrazioni che si trovano 
in libri manoscritti e stampati francesi. Tuttavia qua e là non manca 
qualche accenno anche a monumenti d’altro genere. Giova per la 
storia della rappresentazione dei Mesi dal secolo XIV in poi. Degli 
scritti sopra menzionati è qui citato soltanto quello del Lecoy de la 
Marche, da cui a pag. 27 sono riportate le caratteristiche dei Mesi. 

Del 1887 è il volumetto già citato di E. Miinrz, Etudes iconogra- 
phiques et archéologiques sur le moyen dige (Petite Bibliothèque d’ Art et 
d’Archéologie), Paris, Leroux, il cui primo capitolo è intitolato Les 
pavements historiés du IV° au XII° siècle, e riproduce un articolo già 
da lui pubblicato fino dal 1876 nella Revue archéol., XXXII, 400 sgg. 

Carattere scientifico hanno tre Memorie di J. Srrzycowsxi. Nella 
prima in ordine di tempo, Die Monatscyclen der byzantinischen Kunst 
(Repertorium fiir Kunstwissenschaft, XI [1888], 23-46), confronta tre 
cicli dei Mesi rappresentati da tre miniature in codici greci dei se- 
coli XI e XII colla descrizione delle immagini dei Mesi lasciataci 
dallo scrittore greco Eustazio del secolo XII. Il risultato del confronto 
è, che al tempo in cui risalgono i versi e le figure, queste erano già 
tradizionalmente fissate. Inoltre, che sullo scorcio del secolo XII fu 
introdotta una mutazione, per la quale, in seguito a influsso occi- 
dentale, a uno dei Mesi, ordinariamente Gennaio, fu attribuito lo 
“ sventramento del porco ,. Dopo aver detto che tutti quattro i cicli 
risalgono a un sol tipo (p. 48), si accenna anche a quanto è poi 
dimostrato nella Memoria seguente, che esso non è se non una evolu- 
zione di quello antico romano-cristiano. 

Questa breve Memoria è riassunta a p. 52 dell'altra molto più estesa 
e per noi più importante, che abbiamo già indietro avuto occasione 
di citare: Die Calenderbilder, ecc. L'autore dopo aver ragguagliato 
sulla storia esterna del Calendario costantiniano del 354 e special- 
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pano o dagli stipiti della porta, o dipinte nel mosaico 
del pavimento, o dipinte sui vetri della rosa, o scolpite sul 


mente sui manoscritti di esso, ne pubblica in trenta tavole le figure 
e le illustra con assai ordine. Fra queste si trovano anche quelle dei 
Mesi, sulle quali si trattiene a lungo (pp. 44-90 e 103-4), confrontan- 
dole con quelle poche che si conoscono ad esse contemporanee e con 
molte di quelle medievali, restringendosi per questa parte soltanto 
ai monumenti italiani (pp. 52-58). Sono pochi più di quelli indicati 
dal d’Ancona, il cui lavoro gli rimase sconosciuto. Dei lavori degli 
altri autori indietro citati nomina soltanto quello dell’Aus’m Weerth 
(p.52, n. 65) e quello dello Champier (p. 69, n. 87). Le conclusioni 
principali a cui giunge sono : che le figure di Filocalo corrispondono 
ai tipi per esse comuni al suo tempo in Roma, e i versi che le ac- 
compagnano e le illustrano erano fatti per l'archetipo del Calendario. 
E inoltre: che il ciclo bizantino è strettamente connesso con quello 
romano-cristiano, in fondo anzi è il medesimo (p. 88); che il ciclo 
medievale italiano non ha nulla di comune nè con l’uno nè con l’altro 
(p. 89); e che i versi dichiarativi delle figure dei Mesi nel Calendario 
di Filocalo risalgono al primo o secondo secolo dopo Cristo (p. 103). 

Della terza Memoria dello Strzycowski, Eine trapezuntische Bilder- 
handschrift, ci è già accaduto di far menzione più indietro. In essa 
l'A. a pp. 245-46 enumera tredici cicli orientali dei Mesi cominciando 
da quello di Filocalo, che potè mettere in testa dell’elenco, essendo, 
come già si disse, il fondamento anche del calendario bizantino. A 
pp. 261-62 esamina la rappresentazione dei Mesi dell’anno 814 con- 
tenuta nel Cod. Vat. greco 1291, e che egli non conosceva quando 
scrisse la sua prima Memoria Die Monatscyclen ecc., e conchiude a 
p. 262 che essa rappresentazione corrisponde ai tipi bizantini poste- 
riori e già noti, ma non reca ancora l'impronta stabile dei medesimi. 
La descrizione di questo ciclo greco dell'814 fu comunicata allo St. 
da A. Rirgt, che di essa aveva già toccato a p. 70 del suo lavoro 
Die mittelalterliche Kalenderillustration (Mittheilungen d. Instituts f. 
osterr. Geschichtsforschung, X [1889], 1-74). È questo illavoro più com- 
piuto e meglio condotto che si abbia intorno all’illustrazione medie- 
vale del Calendario, quantunque s’arresti a poco dopo il mille, quando, 
come l’autore con finezza di osservazioni giunge a dimostrare, aveva 
già finito di compiersi l’evoluzione degli antichi tipi dei Mesi in quegli 
altri che rimasero poi stabili negli altri secoli del medioevo dopo il 
mille. Come si vede, egli non s’accorda collo Strzygowski nel tenere 
che questi ultimi tipi non abbiano nulla di comune coi primi: gli 
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fonte battesimale o sui capitelli dei pilastri. Per restrin- 
gerci all'Italia, e anche qui citando soltanto qualche esempio, 


uni invece si vennero gradatamente trasformando negli altri. È questa 
la conclusione principale delia dissertazione. Nella quale, dopo alcune 
osservazioni sul Calendario in genere (pp. 1-5), l'A. discorre di esso 
presso i greci (pp. 6-13) e presso i romani (pp. 14-27), intrattenen- 
dosi abbastanza a lungo su quello di Filocalo (pp. 19-27), per passare 
quindi al medio evo (pp. 27 sgg.) e specialmente all’esame delle figure 
dei Mesi nel Martirologio di Wandalberto quale si ha nel Cod. Vat. 
Reg. 488 (pp. 40-51), e a quelle del Calendario di S* Mesmin (pp. 51-61). 
Degli altri autori sopra menzionati cita il Boutell (p. 57) e l’Aus’m 
Weerth (p. 68) e lo scritto dello Strzygowski, Die Monatscyclen ecc. 
(pp. 45n. e 57n.). Dell’opera di questo stesso autore, Die Calender- 
bilder, uscita mentre il Riegl attendeva al suo lavoro, dà il titolo 
preciso in fine del medesimo (p. 74n.), dicendo di non dover per 
essa modificare in nulla le conclusioni a cui giunse. 

Del 1892 è lo scritto innanzi citato di A. Venturi, La Primavera 
nelle arti rappresentative, nel quale egli ha l'opportunità di discorrere, 
oltre che delle Stagioni, anche dei Mesi. Attingendo alle fonti più 
note senza citarle, che non era il caso, fa, come già indietro si disse, 
un rapido e geniale riassunto di quanto era già stato detto da altri 
intorno agli argomenti di cui discorre e di quanto aveva egli stesso 
direttamente osservato, riassunto animato da vivo sentimento dell’arte. 

È bene rammentare qui anche la Memoria di J. von ScHLOSSER, 
Giusto’s Fresken in Padua und die Vorliufer der Stanza della Segna- 
tura (aus dem XVII Bande des “ Jahrbuches der Kunsthistorischen 
Sammlungen der allerhéchsten Kaiserhauses ,), Vienna, 1866, in grazia 
del cap. II, nel quale si parla delle rappresentazioni enciclopediche 
figurate nei monumenti medievali, di cui diede per il primo la spie- 
gazione il Didron e fra cui si trovano anche i Mesi. 

Il medesimo concetto dell’enciclopedia medievale rappresentata nei 
monumenti e specialmente nelle chiese, è accolto e svolto nel bel 
libro di E. Marx, L'art religieux du XIII° sidele en France. Etude sur 
l’iconographie du moyen dge, Paris, Leroux, 1898, libro che, sebbene 
recente, non si trova più in commercio e io potei avere dalla cortesia 
di Paolo D'Ancona. Il M., come avverte nella prefazione, si propose 
di coordinare i lavori sparsi che già s’avevano sull’argomento, di 
dare forma sistematica alle ricerche altrui e, potendo, di compierle. 
Delle rappresentazioni dei Mesi, del loro significato, dei monumenti 
francesi che le conservano sì ragiona per alcune pagine, cominciando 
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esse compaiono sui pavimenti delle cattedrali di Aosta e 
di Otranto, della chiesa di S. Michele di Pavia, di S. Pro- 
spero Maggiore in Reggio, di S. Giovanni Evangelista di 
Ravenna e nella cripta di S. Savino di Piacenza; sulla 
porta di S. Marco di Venezia, del Battistero di Pisa, del 
duomo di Modena, di S. Zeno di Verona, e sulla facciata 
del duomo di Cremona e di S. Martino di Lucca. 

Se d’ordinario i Mesi erano effigiati nelle chiese, non è 
da dire che qualche volta non fossero scelti ad adornare 
anche qualche altro pubblico monumento; così essi abbel- 
liscono la fontana di Perugia eretta nel 1277 da Nicola 
Pisano. E, oltre che nei monumenti, ci si presentano nelle 
miniature dei codici. Così negli uni come nelle altre le loro 
figure sono da prima poco finamente lavorate, alcune volte 
anzi addirittura rozze, e attraggono, se mai, soltanto per 
l’ingenuità. Questo in generale, s'intende, chè abbiamo già 


da pag. 89. A pag. 94 sgg. sono descritti i tipi dei Mesi prendendo 
a modello quelli della cattedrale di Amiens. 

Sebbene recente, è nota, almeno di nome, anche a coloro che non 
si occupano ex professo di storia dell’arte, la Geschichte der Christ- 
lichen Kunst di F. X, Kraus, 1897. In essa, colla brevità richiesta 
dalle proporzioni dell’opera, ma con precisione, si parla delle figure 
delle Stagioni (I, 205-6) e dei Mesi (II, 415-16) e del Calendario di 
Filocalo (I, 448-50). 

L’articolo sull’iconografia dei Mesi nel Dizionario del Larousse con- 
tiene l’indicazione di incisioni del Cinquecento e pitture moderne 
non ricordate nei libri e negli scritti precedenti. 

Chiuderemo finalmente questa lunga nota, rifacendoci indietro nel 
tempo, col ricordare che nella Selva di varia lettione di Pietro Messia 
rinovata sino l’anno 1682, Venezia, 1682, il cap. XIV della Parte quinta 
è intitolato (p. 508): “ Come si dipingevano anticamente, et hoggi an- 
cora i dodeci mesi dell’anno, e le significationi, et misteri) delle tali 
pitture, e parimente quella dell’anno ,. Sono descritti i comuni tipi 
medievali. La prima edizione originale spagnuola della Silva de varia 
lecion di Pier Messia uscì a Siviglia nel 1542. 
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testè rammentato una notevole eccezione, e un’altra anche 
più notevole, a cui abbiamo pure accennato senza rilevarla, 
è quella della porta di S. Marco di Venezia. A cominciare 
invece dal principio del sec. XV, ciò che innanzi accadeva 
di rado, avviene abbastanza spesso: i migliori artisti si 
compiacciono di mostrare la loro valentia nella rappresen- 
tazione dei Mesi, Specialmente quelli della scuola fiamminga 
e specialmente nei libri di Ore; sui quali l’occhio si allieta 
nella contemplazione di dodici o ventiquattro quadretti in- 
spirati dall’aspetto vario della natura e dalle varie occu- 
pazioni degli uomini in ciascun mese. Il quale non è rap- 
presentato, come in addietro, da una sola figura o da due 
al più, ma da una scena della vita campestre o della vita 
signorile. Quindi alle ordinarie e rudi fatiche del campa- 
gnuolo vediamo alternarsi le caccie, 1 banchetti, 1 sontuosi 
sposalizj, le danze, i sollazzi insomma e gli spassi dei ricchi. 
Appartengono ai primi anni del secolo XV le Belles Heures 
di Chantilly, vero capolavoro eseguito da Paolo di Limburgo 
e dai suoi fratelli per il Duca di Berry; è della fine dello 
stesso secolo il celebre Breviario Grimani custodito con 
gelosissima cura dalla Repubblica di Venezia ed ora esposto 
all’ammirazione dei visitatori della Marciana, nel quale i 
Mesi furono dipinti da Giovanni Memling !); sono del se- 
colo seguente le ben note Heures di Anna di Bretagna e 
le Heures de Notre-Dame di Hennessy, nelle cui miniature, 
e fra esse quelle dei Mesi, si riconosce la mano di Simone 


1) Per la storia del Breviario e la descrizione particolareggiata delle 
sue miniature, vedasi il Fac-simile delle miniature contenute nel Bre- 
viario Grimani ..... eseguito in fotografia da Antonio Perini, con 
illustrazioni di Francesco Zanorto, Venezia, 1862. 
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Bening '). E anche in Italia artisti egregi riprendevano a 
trattare lo stesso tema: si attribuiscono a Luca della Robbia 
dodici medaglioni in maiolica corrispondenti ai dodici Mesi, 
che si conservano nel museo di South Kensington ?), e 
Giulio Romano sul palco d’un’anticamera del palazzo del T 
a Mantova dipinse “ le storie de’ dodici Mesi dell’anno, e 
quello che in ciascuno d’essi fanno l’arti più dagli uomini 
esercitate; la quale pittura non è meno capricciosa e di 
bella invenzione e dilettevole, che fatta con giudizio e dili- 
genza 3) ,. E i lavori rurali dei singoli Mesi, per citare 
ancora qualche ben noto esempio, si possono vedere nel 
salone di Padova e a Ferrara nella sala della delizia estense, 
detta di Schifanoia. Nella quale, ai soliti tipi medievali 
s'aggiungono a rappresentare le.Stagioni ed 1 Mesi le divi- 
nità mitologiche che ne reggono il corso. È la Rinascenza 
che si afferma pure in questa parte. Similmente nel museo 
di Madrid si ammirano dodici quadri della maniera di Mar- 
tino de Vos, le cui pitture dei Mesi contano fra le più 
pregiate del secolo XVI e servirono di modello a più d’un 
imitatore ; nei quali quadri Gennaio è simboleggiato per 
mezzo del Trionfo di Giunone, Febbraio da quello di Net- 
tuno, Marzo da quello di Minerva e così via gli altri Mesi 
da altre divinità. E, o secondo la concezione medievale, o 
forse più spesso secondo quella che potremmo dire umani- 
stica, o qualche volta secondo qualche nuova invenzione 


1) Su di esse vedasi J. DestréE, Les Heures de Notre-Dame à Bru- 
xelles, Bruxelles, Claesen, 1896; p. 28 sgg. 

?) Segnati del n. 23 nell’elenco delle rappresentanze dei Mesi dato 
dal Boutell, op. cit., p. 177 sgg. 

3) G. MiranesIi, Le opere di Giorgio Vasari, Firenze, Sansoni, vol. V 
(1880), p. 540. 
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individuale, i Mesi continuarono a essere scelti, anche nei 
secoli seguenti, come figure decorative di pareti, di vetri, 
tappeti, oggetti di oreficeria, stoviglie e altri utensili do- 
mestici !), e da ultimo delle cartoline postali illustrate. La 
rappresentazione dunque delle Stagioni e dei Mesi si è per- 
petuata nelle arti figurative attraverso i secoli dall’anti- 
chità fino ai giorni nostri. 


E come nelle arti figurative, così anche nella letteratura 
e specialmente nella poesia popolare. Già in un breve testo 
greco in prosa, in una favola esopica, ci compariscono in- 
nanzi l’Inverno e la Primavera come persone che vengono 
a diverbio tra loro, intendendo ciascuno dei due di mostrare 
di essere superiore all’altro 2). Si oda: “ L’Inverno scher- 
niva la Primavera e le muoveva rimprovero perchè, ap- 
pena apparsa, nessuno sa star quieto, ma alcuni, a cui 
piaccia cogliere fiori e gigli e qualche specie di rose e vagar 
sopra di essi qua e là cogli occhi ed intrecciarsene i capelli, 
vanno per i prati e per i boschi; altri salendo su di una 
nave e varcando il mare, va, se gli riesce, fra altre genti, e 
nessuno si dà più pensiero dei venti e delle copiose pioggie. 
— “ Io, diceva, somiglio ad un signore e tiranno, e non verso 
il cielo, ma in giù e verso la terra comando che si volga 
lo sguardo e che si tremi, e si può ben passare piacevol- 
mente la giornata quando costringo [a rimanere] a casa ,. 


1) Per quello che sì riferisce alla Francia, alcune indicazioni di 
rappresentanze dei Mesi, anche per i secoli XVII e XVIII, si possono 
trovare raccolte nella citata opera dello Champier, p. 71. Vedasi 
inoltre, anche per le altre nazioni, l’articolo già citato sui Mesi nel 
Larousse. 

? Ham, Fabulae Aesopicae collectae, Lipsia, Teubner, 1860, p. 199, 
n. 414. 
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— “ Per questo appunto, rispose la Primavera, gli uomini si 
libererebbero volentieri di te. Di me invece pare ad essi 
che sia bello persino il nome, — ed è veramente, per Giove, 
il migliore dei nomi, — così che e mi ricordano quando non 
ci sono e, quando riappajo, ne gioiscono ,. Come si vede, 
qui la disputa è appena accennata; i due contendenti s’ac- 
contentano di parlare brevemente una volta per uno ; non si 
ha qui l’alterco ben vivo e continuato, botta e risposta, il 
vero e proprio contrasto. Per trovare il quale tra le due 
Stagioni converrà discendere di alcuni secoli nel medio evo, 
al Conflictus Veris et Hiemis composto alla fine dell'ottavo 
o al principio del nono secolo e attribuito a più d’un autore, 
a Beda, a Milone di S. Amand, a Dodone discepolo di Al- 
cuino, ad Alcuino stesso !). Qui nello stampo dell’ecloga antica, 
in 55 esametri, si ha il vero contrasto delle due Stagioni. 
La Primavera coronata di fiori e l’Inverno coi capelli irsuti 
si rimandano l’uno all’altro ogni volta tre versi ?), nei quali 
la prima invoca la venuta del cuculo e ne canta le lodi, 
l’altro invece vorrebbe che esso stesse lontano, non essendo, 
a parer suo, se non apportatore di malanni e di danni; 
quel cuculo che nella poesia dei popoli di razza germanica, 
e specialmente dell’Inghilterra, è il nunzio della Primavera. 
Dafni e Palemone e i pastori tutti presenti alla contesa a 
un certo punto la troncano essi, non lasciando più parlare 
l’Inverno : 


Desine plura, Hiems, rerum tu prodigus atrox, 
Et veniat cuculus, pastorum dulcis amicus. 


1) Quali sieno le più recenti e migliori edizioni del Conflictus e 
quali le opere in cui di esso meglio si discorre, si può vedere nella 
nostra Appendice, Parte I, dove esso ha il n. 1 fra i Testi latini. 

2) Il vero alterco è soltanto di 83 versi, dal v. 10 al v. 42. 
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E continuano inneggiando al cuculo e alla Primavera fonte 
di letizia e di vita. Il contrasto si dibatte fra l’Inverno e 
la Primavera, ma giova avvertire che a un certo punto 
questa parla anche a nome dell’Estate 1). 

E fra l’Inverno e l’Estate, che ne è il vero contrapposto, 
sono quasi tutti i contrasti fra due Stagioni composti nelle 
lingue volgari e che in generale si possono considerare 
come una lontana imitazione del Comnflictus, di cul ripren- 
dono e svolgono gli argomenti. Ne conosciamo in italiano, - 
in francese, in portoghese, in inglese, in tedesco. Il numero 
di quelli che_ci sono pervenuti è, se si faccia eccezione dei 
tedeschi, piccolo; a noi qui preme sopratutto notare che 
alcuni risalgono ai secoli XIII e XIV. Del XIII è un testo 
in antico genovese. Di quasi tutti diede precise indicazioni 
bibliografiche ed espose con esattezza l'argomento, facendovi 
sopra ottime osservazioni, L. Uhland nella mirabile disser- 
tazione intitolata appunto Estate ed Inverno ?), che sembra 
sia rimasta fin qui del tutto ignota in Italia. Nella quale 
dissertazione, colla scorta della Mitologia tedesca del Grimm, 
l’autore discorre anche di certi usi e costumi dei popoli 
nordici che hanno la loro origine nel concetto del contrasto 
fra le due Stagioni e specialmente in quello della vittoria 
dell'Estate sull’Inverno 3), concetto che, com’egli ben di- 


i) Dice a un certo punto la Primavera (vv. 34-86): 


Quis tibi, tarda Hiems, semper dormire parata, 
Divitias cumulat gazas vel congregat ullas, 
Si ver vel aestas ante tibi nulla laborant? 


2) Sommer und Winter in UnLanps Schriften zur Geschichte der 
Dichtung und Sage, vol. III, Stuttgart, 1866, pp. 17-39. 

8) Ha quindi l'opportunità di parlare anche delle feste di maggio; 
intorno alle quali, specialmente per ciò che concerne l’Italia, raccoglie 
e ordina molte notizie il D'Ancona, Origini del Teatro italiano?, Torino, 

*Loescher, 1891; vol. II, 245 sgg. 
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mostra, ha la sua manifestazione anche nella poesia e mi- 
tologia nordica, come altri recentemente intese di mo- 
strare che esso informa pure gran parte dei miti ellenici !). 

Alle indicazioni dell’Uhland non seppe fare che alcune 
aggiunte di testi tedeschi moderni H. Jantzen ?); il quale 
discorrendo dei contrasti in generale trascura affatto la let- 
teratura italiana. Non conosceva di certo l’ottimo capitolo 
che su di essi scrisse il D'Ancona 8). 

Analogamente alle Stagioni i Mesi. Abbiamo già indietro 
avuto l’opportunità di dire che alcune brevi poesie latine 
e greche anteriori al secolo decimo dovettero essere com- 
poste a illustrazione delle figure dei Mesi: certo a tal fine 
servono i versi che accompagnano quelle del Calendario di 
Filocalo. Ognuno agevolmente capisce come tali versi doves- 
sero assumere di leggeri la forma di veri e proprj vanti, 
come si vede essere avvenuto dei versi illustrativi di altre 
figure di cui si compiaceva l’arte medievale. E siffatti vanti 
e componimenti in genere sui Mesi devono essere stati ben 
‘ comuni già nei secoli XIII e XIV. A persuadersene basta 
por mente a quanto segue. Jacopo da Acqui, che scrisse la 
sua Cronaca nella prima metà del secolo XIV, alla fine del 
racconto di certa avventura riferita a Pier della Vigna, 
narra che questi, persuasosi non averlo la moglie tradito, 
com'’egli sospettava, coll’imperatore Federico II, fa la pace 
con lei e “ cantat pro gaudio metrice de XII mensibus 


!) H. WoLr, Mythus, Sage, Mîrchen (Sommer und Winter), Diissel- 
dorf, 1896 (Beilage 2. Osterprogr. d. Realgwmn. zu Diisseldorf). 

2) Geschichte des deutschen Streitgedichtes im Mittelalter, Breslau, 1896 
(Germanistische Abhandlungen, XIII). 

8) Origini del Teatro?, I, 547-62. 


Studj di filologia romanza, IX. 
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anni et de proprietatibus eorum , !). O perchè scegliere 
appunto tale argomento a manifestare la sua gioia? Certo, 
nell’intenzione di chi appropriò la storiella al della Vigna ?), 
perchè la poesia dei Mesi doveva essere nota e famigliare 
a tutti, doveva essere una di quelle poesie che vengono 
quasi inconsapevolmente sulle labbra, senza che l’argo- 
mento loro abbia relazione collo stato dell’animo di chi le 
dice. Di siffatte poesie sui Mesi, fatte la maggior parte 
per essere recitate davanti alla gente raccolta ad udirle, 
furono composte anche più tardi e in parecchie lingue. “ I 
Mesi, come scrive il D'Ancona 3), discesero a così dire dal 
frontone del tempio, o sorsero fuori delle cripte, e le loro 
rigide personificazioni si animarono a vita ed atteggiamenti 
di persone serbando le vesti e gli strumenti rituali, e sciol- 
sero la lingua a cantare le proprie lodi, o l’un l’altro rim- 
beccarsi. Così si ebbero nella forma all’età media prediletta 
del Contrasto piccoli drammi essenzialmente popolari, che 
dovevano essere riprodotti pe’ trivi] e per le piazze da 
uomini e da fantocci ,. Siffatti drammi si solevano rappre- 
sentare fino a pochi anni addietro nell’Italia meridionale 4). 
Il D'Ancona ha già raccolto i canti italiani sui Mesi?) e 


1) Chronicon Imaginis mundi nei Monum. hist. patr., III, 1577, To- 
rino, 1848. Farà piacer di sapere che quel solerte e sagace ricerca- 
tore che è il prof. Novati metterà in luce il testo, fin qui passato 
inosservato, della poesia sui Mesi (un vanto) attribuito al della Vigna. 

?) La storiella è di origine molto più antica, orientale, come mostrò 
il D'Ancona nella nota aggiunta al testo ristampato dal CarpuccI, 
Cantilene e ballate, p. 27. 

3) Calendarj monumentali (Suppl. dell’IMustrazione italiana, Natale 
e Capo d'anno 1883-84). 

‘) Vedasi la nostra Appendice, Parte lI, Testi italiani, nn. 7, 8,9. 

5) Nello studio già indietro citato e pubblicato nell’Arch. trad. pop., 
II, 239 sgg. 
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alla sua raccolta poco manca per essere compiuta; di alcuni 
di essi anche in altre lingue fa menzione G. Morici nel suo 
pregevole studio su La poesia delle Stagioni *); quegli greci 
antichi sono indicati dal Krumbacher ?). A. noi è sembrato 
che di tutti i testi sulle Stagioni ed i Mesi disseminati in 
un numero grande di libri, riviste ed opuscoli, e in gene- 
rale poco e mal noti, mettesse conto di fare in Appendice 
una rassegna quanto più possibile compiuta, sperando di 
recar così un contributo non ispregevole alla conoscenza 
della letteratura popolare. 


IL TrattATO DEI MESI DI BonvEsIN DA LA Riva. — 
Di tutti i componimenti sui mesi il più notevole è forse quello 
dell’ antico maestro e rimator milanese Bonvesin da la 
Riva 3), pubblicato per la prima volta nel 1872 da uno stra- 


1) Nuova Antologia, fasc. del 1° dicembre 1893, pp. 479-515. 

?) Vedasi la nostra Appendice, Parte II, Testi greci. 

3) Tale sembra essere stata la vera forma volgare del nome del- 
l’autore piuttosto che “ da Riva ,, antica del resto pur essa. Il No- 
vati nell’erudita e bella Prefazione all'edizione da lui curata dell’ope- 
retta latina De Magnalibus Urbis Mediolani dello stesso Bonvesin (Roma, 
1898; estr. dal Bullettino dell’Istituto Storico Italiano, n. 20) preferisce 
invece chiamarlo “ della Riva ,, come aveva fatto anche C. Canetta 
pubblicandone i testamenti nel Giorn. stor. d. lett. ital., VII, 170 sgg. 
Ma la forma “ de la Riva , s'incontra soltanto nel testamento del 1318 
e in un documento latino del 1290 edito in parte nel Giorn. cit., 
pag. 172, ciò che non apparisce ben chiaro dalla nota dell’ an- 
zidetta Prefazione (pag. 26), in cui il Novati raccoglie le varie 
forme nelle quali il nome dell’autore si presenta nelle antiche scrit- 
ture che gli appartengono o gli si riferiscono. In cotesta nota infatti 
non tenendo egli distinte le forme “da la, e “ de la ,, potrebbe 
rimanere il dubbio che anche quest’ultima si trovi nei due compo- 
nimenti volgari di Bonvesin da lui citati, mentre vi si trova soltanto 
la prima, come in un altro componimento da lui non rammentato, 
la Disputatio musce cum formica (ediz. Begxger, Rendiconti dell’Acca- 
demia di Berlino, a. 1851, p. 3, v. 1), tutti compresi nel noto codice 
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niero, il professore E. Lidforss dell’Università di Lund '). 
L'argomento ne è ormai noto agli studiosi della storia let- 
teraria, ma qui gioverà riferirlo più distesamente e deter- 
minatamente che non sia stato fatto finora da altri ?). 
L'autore stesso lo espone nelle prime tre strofe così: 


Moresta da ventagio ki vor odì cantare, 
Io Bonvesin da Riva la voglio determinare 
come s’alomenta li mesi vogliando depotestare 
lo so segnore Zenere, ke no debia più regnare. 

Stagando Zenere al fogo per tema del fredore, 
li mesi an fagio capitulo ad ira e a furore 
pur per cason d’invidia de quel k° è so signore, 
zò è de ser Zenere, ke vive senza lavore. 

De lui per invidia egli fan lamentasone, 
de la soa segnoria ke egli lo von depone; 
zascun de lu si lomenta e mostra soa casone: 
io Bonvesin da Riva de zò voglio far sermone. 


Precisamente così. I mesi prendendo a parlare uno dopo 
l’altro rinfacciano a Gennaio i suoi vizj e le sue colpe, 


berlinese della fine del sec. XIII o del principio del XIV. Per noi il 
“de, di “ de la Riva , che si affaccia, non bisogna ‘dimenticare, da 
documenti latini, sarebbe quello stesso della forma latina “© de 
Ripa , con cui il nome comparisce altrove (v. la nota sopra citata). 
A farci propendere per il “ da la, contribuisce pure la forma “ da 
Riva ,, la quale — e compiamo anche qui la nota del Novati — ci 
è attestata da due altri componimenti di Bonvesin contenuti — neppur 
questo è da trascurare — in codici del sec. XV: il Trattato dei mesi 
st. 1° e 8° (e così pure nella rubrica iniziale e nell’explicit) e quello 
inedito che nella nostra edizione sarà indicato con R (vv. 93-94: 
Anchora uno altro exemplo, lo quale partene a zò, | eio Bonvexino da 
Riva ve volio cuntare quilò). E anche nei due componimenti citati dal 
Novati di sul codice berlinese, si trova la forma “da Riva , nel testo 
datone dal Biondelli, Poesie lomb. ined., p. 161, vv. 1 e 4, p. 183, v. 1. 

1) Il tractato dei mesi di Bonvesin da Riva, Bologna, Romagnoli, 
1872 (Scelta di Curiosità letterarie, disp. 127). 

?) Cfr. WesseLorsKy, Propugnatore, V, 11, 368 sgg., Mussaria, Romania, 
II, 113 sgg., D'Ancona, Arch. d. trad. pop., II, pp. 258-59, Gasparr, 
Storia d. letter. ital., I, 116, Morici, Nuova Antol., dic. 1893, pp. 494-95. 
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mentre poi ciascuno vanta i proprj pregi. “ Gennaio, essi di- 
cono, non vuol saperne di lavorare !); se ne sta tappato in 
casa ?) consumando il tempo nell’ozio 3). Siede tranquilla- 
mente al fuoco 4) e mangia e beve e canta 5). Tutto dedito 
ai piaceri della gola °), mangia i buoni bocconi °) e le frutta 5) 
e in generale i cibi che gli sono preparati dagli altri mesi ?). 
Vive del sudore altrui 1°), chiedendo e prendendo per sé 
ma non dando mai nulla agli altri 14). Non produce alcun 
buon frutto 12) nè reca alcuna utilità !8), anzi fa tremare 
i poveri !4), toglie lavoro ai braccianti !), fa sentire il 
freddo ai mesi che gli sono vicini !6), tiene in destrenzimento 
le erbe, gli alberi 17) e tutte le cose 18). È insomma intento 
soltanto a far male !°). Ci tiene come servi 29) e vuole 
pestarci sotto i piedi 2!). Vuole minacciare e offendere ??), 
ci dispregia ?3) e si fa beffe di noi 24). Non vuole pagare °5) 
e invece impone tributi 29); e vuole comandare ?°) e re- 
gnare 28) e tenere per forza e sempre il potere ?°). E non 
cè alcuna ragione perché egli debba avere la signoria 5°), 
anzi è il peggiore di tutti 31). È l’ultimo mese dell’anno *?), 
è egoista 33), superbo 34), orgoglioso 3°), disdegnoso 3%), pre- 


1) Le lettere aggiunte a modo d’esponente ai numeri delle strofe 
indicano i singoli versi delle medesime: st. 2%, 19°, 46°, 86°, 106°, 
70°, 66°, 68°. 

2) st. 66°. PIEBORoN TRO INTRo LINE 0 eo 860 800 

SENO 9) 464, Dent DERTERON 

99182 563).09%, 983, 950, 10004. LE Ta 

ost o Sae719,- 79° 81; 863, 90937106” 

ee 5, 724, 102°, LE Rei SARO 15) 5*b, 245. 

22)128% MR 8 II 10852: AT 204D. 84% BB9: 

to he34* 76°, 19) 14>, 36%, 53°, 68°, 96, 1004. 303204 9197103 

i fe 019 3) 108 17°7559, 561008: 1137) 79121 

ei 405171900. 28) 978, PISO Abbi t90) ISO ZII) 

1) 130351080, 29), 28, 29. ST PICLBSTE I 708 

25) 804, 484, OSO] 
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suntuoso 1), ingrato ?), matto *?) e non adora Iddio 4) ,. 
E non basta, ché gli rovescian sul capo tutta quest’altra 
serqua di epiteti: malastrudo 5), misero malastrudo *), in- 
gord malastrudo 7), malvas 8), vilan *), malvas vilan *°), 
goton bacaler 11), desconvenevre 1°), reo signore 3), bruto  si- 
gnore 14), ladro 15), pezo ka serpente *). Ciascun mese, essi 
aggiungono, è più degno di lui !"), e a somiglianza delle 
altre prosopopee dei mesi, anche in questa di Bonvesin, come 
s'è già detto, ciascuno esalta tutto ciò che fa di buono e 
di bello, e conchiude che Gennaio dev'essere spodestato 18). 
E quando hanno finito di dire le loro ragioni, tutti insieme 
gridano a squarciagola: “ Muoia Gennaio , 19); e già si 
apprestano a mettere in atto il loro divisamento e corrono 
all’armi. Ed eccoli davanti a noi i mesi rappresentati pro- 
prio come il popolo era abituato a vederli nei monumenti 
delle arti figurative 29): Febbraio colla forca, Marzo colla 
tromba, Aprile che per gonfalone porta un ramo fiorito, 
Maggio armato a cavallo, Giugno col falcetto, Luglio colla 
zappa, Agosto infermizo si regge su un bastone, Set- 
tembre ha in mano la mazza con cui stringe le botti, 
Ottobre ha la pertica delle castagne, Novembre un coltello 
da beccaio e Dicembre la scure con cui spacca la legna. 
Riunitisi in armi hanno dunque stabilito di deporre Gen- 
naio e pieni d'ira sembrano leoni scatenati 21). Sennonché 


1) 108°. 

2) 8°, 186, 1909, 599, 8003, 88I, 893, 98. 3) 129, 64, 4050>. 

4) 79°. = 5) 84, 28», 6) 54e, 7) 862. 8) 109°, 102°. 

9) 1058, 40) gl. 11) gge, © 12) gge, © 19) g29, 929, 982, 

16) ge, 15) ga, 59h, 16) 274 47) 189, 2704, 4504, 748, 76°, 100. 
18) 30°, 45%, 485, 533, 543, 59°, 734, 943, 1075, 109°, 19) 109°, 
20) 110-14. 21) 115°, 
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Gennaio udito il tumulto e accortosi subito di che si tratta, 
si alza da sedere al fuoco e prende una mazza smisurata 
e pesantissima e con quella va incontro ai mesi !); i quali 
spaventati dal terribile assalto non osano più muoversi nè 
difendersi e muti e tremanti buttano via le armi ?). Al- 
lora Gennaio, vedendo di aver vinto, si sfoga a parole contro 
di loro e in un lungo discorso ribatte tutte le accuse ri- 
voltegli. “ Voi, egli dice, siete stati mossi a ribellarvi da 
superbia e da invidia 3). Se tengo la signoria, la tengo ben 
a ragione: la possiedo ab immemorabili 4). Io sono occu- 
pato in molte faccende e perciò non posso adempirle bene 
tutte 5); voi che siete villani dovete lavorare 6). Vorreste 
che mi dimettessi? Con ciò non farei che cagionare la vostra 
discordia: aspirereste tutti alla signoria "). Vi lagnate 
anche che non vi ringrazio dei vostri servizi, ma che forse 
è uso dei signori di ringraziare i sudditi? 8). I sudditi de- 
vono ubbidire e lavorare, i signori comandare e stare al- 
legri °). E del resto non è poi vero ch'io stia colle mani 
in mano 19): combino i matrimoni !!) e penso ai lavori da 
fare in campagna !?). Se sono l’ultimo mese, sono stato ag- 
giunto da Numa agli altri mesi per essere vostro capo, 
giacché nessuno di voi era degno d’onore !*). Per dignità 
e per senno sono il primo !4). Sono il portinajo dell’anno 15) 
e quando io comincio entrano in reggimento i podestà no- 
velli !6). Ho due volti e guardo indietro e innanzi a me !") , 
Si scaglia specialmente contro Febbraio e Dicembre che gli 
sono vicini !8) e termina dicendo che continuerà sempre a 


') 116-18. SUEE19: 3) 127, 1429. 

*) 12931. 5) 133. °) 134. ?) 137-38. ®) 140-41. 
9) 144. 10) 148°, 11) 1483, 149-51. 1°) 152. 13) 153. 
a) 1558) 1562 IST, - 1586 
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regnare e a mangiare e bere e a fare ciò che vorrà. Se / 
qualcuno osa opporsi si faccia innanzi !). ; | 

Dopo questo rabbuffo di Gennaio gli altri Mesi se ne. 
stanno muti e sbigottiti a capo basso senza osare di con- 
trastargli e col timore di essere presi ?). Allora April cortes 
colla sua faza allegra parla a Gennaio per tutti gli altri, 
e chiamandolo segnor regal e segnor insuperabil, chiede per- 
dono del fallo commesso, assicura che tutti ne sono pentiti 
e non lo ripeteranno più; e dopo aver dimostrato con una 
serie di proverbj che non conviene a un nobile signore adi- 
rarsì per pizena cosa, protesta che d'ora in avanti tutti gli 
obbediranno e lo terranno per re perpetuo *). Alle parole di 
Aprile Gennaio si rabbonisce, e 1 Mesi, che poc’ anzi ave- 
vano manifestato contro di lui tanto fieri propositi e lo 
avevano coperto di tante contumelie, ora gridano tutti ad 
una voce: “ Zener fiza fermado perpetuamente segnore! , e 
con pubblico strumento si obbligano a riconoscerlo per tale 4). 

Qui termina il contrasto e prende la parola l’autore per 
cavarne la morale seguente. La storia dei Mesi, egli dice, 
sta a dimostrare che l’uomo non deve cimentarsi-a imprese 
che non sappia di poter condurre a buon fine; altrimenti 
può venirgliene danno e dover pentirsene, appunto come 
toccò ai Mesi 5). 

Tale il poemetto di Bonvesin, che, come osservò già il 
Mussafia (op. cit. 1. c.), fa venire a mente l’apologo di 
Menenio Agrippa. A immaginare il contrasto poteva arri- 
vare facilmente da sé anche un autore che per tal forma 
cara al medio evo non avesse avuto la propensione di 


1) 163.65. 2) 166. 3) 167-78. *) 179-82. 5) 183-84. 
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Bonvesin. Da una parte infatti si avevano le rappresenta- 
zioni e i vanti tradizionali dei Mesi e dall’altra il pure 
tradizionale contrasto delle Stagioni !). Per ciò che con- 
cerne l'invenzione, la parte di Bonvesin sarebbe dunque pic- 
cola. La novità principale sta nell'aver volto, com’egli 
sempre suol fare, l'argomento a un fine didattico e morale. 
E siffatto intento si manifesta non soltanto nella chiusa, 
di cui abbiamo dianzi riferito il tenore; ma pervade e com- 
penetra tutto il poemetto, che è largamente cosparso di 
sentenze e proverbj, e nel quale anche i singoli atti e fatti 
dei Mesi sono tirati ingenuamente a significazione morale. 
Del resto, se questo è l’intento, l’allegoria, come altri 
notò ?), è superficiale, e l’attrattiva principale del com- 
ponimento sta nella naturalezza e vivacità e comicità della 
rappresentazione, per i quali pregi non la cede agli altri 
contrasti drammatici dello stesso autore, com’è anche il 
più esteso di tutti, contando non meno di 184 strofe. 


I CARMINA DE MEnsIBUS. — Sfuggito fin qui alla 
diligenza investigatrice dei ricercatori dell'antica lettera- 
tura italiana e medievale in genere, esiste di questo com- 
ponimento anche il testo latino, che abbiamo avuto la for- 
tuna alcuni anni addietro di ritrovare e ora pubblichiamo. 
Ce lo ha conservato il manoscritto Vaticano 3113 del se- 


1) Il D'Ancona, op. cit., pag. 258, scrive: “ Probabilmente a prefe- 
rire tal forma l’autore era condotto e dalla propria propensione, che 
si mostra anche in altri suoi componimenti, e dalla conoscenza del 
Conflictus Veris et Hiemis, che l’età media ben conobbe, attribuen- 
dolo a Beda, ad Alcuino, a Milone di S. Amand ,. 

?) A questo proposito vedansi le belle osservazioni del Wesselofsky, 
op. cit., pagg. 3882-83. 


Ci 
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colo XV, ed è per l’appunto l’ultimo dei testi in esso con- 
tenuti; gli altri che precedono sono quasi tutti trattatelli 
astronomici in prosa, a cui ben si comprende come per 
certa quale affinità dell'argomento possa essere stato acco- 
dato 1). Non ha veruna intitolazione, e quella di Bonvicini 
carmina de mensibus, recata dalla Tavola del manoscritto, 
anche questa di mano antica, sarà stata probabilmente de- 
sunta, per ciò che concerne il nome dell'autore, dal terzul- 


timo verso. 


CONFRONTO DEI CARMINA COL TESTO VOLGARE DEL T RA T- 
taTO.— Main questo testo latino dobbiamo veramente rico- 
noscere il medesimo componimento del testo volgare? Quando 
si osservi che mentre quest’ultimo si distende, come già 
indietro abbiamo avuto l’opportunità di dire, per 184 strofe 
quadernarie di alessandrini ossia per 736 di tali versi, 
l’altro invece è ristretto in 480 esametri (dei sei dell’ex- 
plicit non accade qui tener conto), verrebbe fatto di dubi- 
tarne, e si chiederà ad ogni modo quale sia con esattezza 
la relazione dei due testi. Or bene, chi li confronti minu- 
tamente fra di loro noterà che non soltanto hanno uguale 
l’orditura, ma che quasi tutto quello che si trova nel testo 
latmo si ritrova anche, e assai spesso con corrispondenza 
letterale, e quasi sempre disposto nel medesimo ordine, nel 


1) Occupa le carte 123” — 1291 Il manoscritto è cartaceo, e ha 
due fogli di guardia in pergamena. A tergo dell’ ultima carta (129) 
sono notate le ragioni della luna dal 1442 al 1460 e si trova qualche 
altra annotazioncina astronomica; l’ultima data è il 1484. Ai Carmina 
de mensibus precedono quindici scritture, anch'esse senza intestazione. 
La prima è il noto trattato De sphaera di Giovanni Sacrobosco. 
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testo italiano; la maggior lunghezza del quale, forse più 
che a particolari nuovi, è in generale dovuta all’amplifica- 
zione o ripetizione in forma tanto o quanto variata di quelli 
comuni ai due testi. 

Converrà determinar meglio questa conchiusione. Che le 
vere e proprie aggiunte del testo latino sieno poche, ap- 
parisce già dal prospetto delle corrispondenze dei due testi 
unito qui a piè di pagina !); ora gioverà dire che sono anche 


1) Alnumero dei versi del testo latino si aggiungono talvolta qui sotto 
le lettere @ e d per indicare soltanto il primo o il secondo emistichio; 
le lettere invece aggiunte al numero delle strofe del testo italiano 
indicano, come d’uso, il verso di ciascuna strofa. Si badi che qualche 
volta la corrispondenza dei due testi non è segnata, non perché vera- 
mente manchi, ma perché è poco manifesta. 


ven di str l 61 = 80c 
8 - 4°=2 62 = 312» 
4>D — 48 63 — 652 —= 32a-b 


5 65. - 67 =81°-+ 78% + 85a-b9 
6-18 =1220 + 6149 + 68 - 700=320d | 338b 

180 +- 4bo L 504 700- 71°=322? 

10% + 15948 + 719- 72x=45! 


g» 72° — 85 =368-b + 38eb | 392 
19 =18* + 408-b + 86° + 
20 = 14 415 + 4ged + 549 
21 - 23 +. 450 
24-27 = 1504-16 86 — 89 =46a-c + 472 
28-31 = 90 
32 - 84 = 172» 91 - 92» = 49 
35 - 89 920 - 93°—= 50c-d +47° ss 489 
403 ggb— 94 = 488 
40» = 30° 95 = 530 + 54° 
41 96 = 47° + 50° 


42 -46 =18*4 48* + 19° + RSS, 
202-b + 210-d | 878 99 - 102 =50* +4 51° + 524 


= 2085) + 52% + 62° 

47 -49 =87b-d 103 -105 

Di 437 106 
DJ: 59 = 25° 107 - 108 

58 = 2841 109 - 110 =51* + 522 

54 111 
55 — 562 = 26 " 112 - 121 =552b + 56 + 572 
56. - 59 = 28 + 58° + 59° + 


60 59° 
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brevi e di, piccolo rilievo e inoltre del genere appunto di 


VV. 


129 
123 

124 - 125 =62b-c 

126 - 127 
123 = 65° 4 112° 
129 = 55° 

130 - 137 =65b-d + 662-b + 

67a-b 4 67° + 682 

138 
139» = 68° 
189% = 68° 

140% - 141 = 692-+ 69% + 70° 
142 =712- 

1438 — 47 =72 
148 = 54 
149 


150 —- 513= 782-b 
151° - 59 = 78b-c 
160 — 61 =74° + 76° + 75» 


+ 75° 
162 
163 — 64 = 740-d 
165-== 7h? 
166 — 67 
168 = 734 
169 = 808 
170 — 72 
173 —- 748=8]b-c 
1758 = 819 
176 — 77 


178 =82*-4-81b-ct+-86> 
LIFE 820-d L 86 + 86° 


180 
1814 —:838 
181° =182 
189 —==83 
184 - 86° = 84° 483° + 84a 
1IR6°=A487 
188 = 844 
1890='8p? 
190 
DOLE==88* 
192 —= 90* 
193 —- 194 = @9a-c 
194° — 96° 
196° = 900? 
197 =864? 
198 — 99 =91a3-> 
200 = 924 


201 = 92a-b? 
202 = 932-b 

203 - 204 = 93e-d 
205 


206 - 208 = 94a + g5a-e 
209 - 210 
211 - 214 =962-+ 97° 


215 
216 = 97a 
217 
218 = 99a 
219 


220 - 227 =40-d + 108a-b + 
92° + 108 + 99° 
228 - 2342 


234° — 235 = 100b-c 

236 - 37 =1022-. 

238 - 41 

242 
04914008 

244 — 488—= 109 

248% — 67 = 1110-14 

268 - 72 =1154+x 

273 - 374 = 116 + 117° + 
1188-° + 119 + 
120 + 1239 + 
122 + 1288-c + 
1212 + 12104 + 
123° + 163% + 
124° + 148° + 
148-50+152+ 
1440-d4 + 140 + 
141 + 143a + 
146? + 153 + 
1292+154+-127 
+ 128° + 132 + 
134b-d + 158 + 
160-4-164-+137° 
+ 138 + 145° + 
1562-b + 155% + 
154° + 166 

375 -420 =166-68-+170°+ 
170° + 17104 + 
171» 4 171° + 
172-744 17504 
176 + 17720 + 
178-82 

421 - 27 = 183-842» 

428 — 30 
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quelle onde s’allarga il testo italiano. Si vuole veramente 
sapere quali sono? Ce ne sbrigheremo presto. Quando Feb- 
braio e Dicembre sono introdotti a parlare, non vengono 
indicati soltanto col nome, ma vediamo il primo comparirci 
innanzi coi calzari sudici di fango (v. 5) e l’altro vestito 
colla pelliccia (v. 218). In Marzo non soltanto la vite è in 
fiore, come s’ accontenta di dire il testo italiano, ma l’olezzo 
della vigna è così forte da far scappare i rospi e le serpi 
(vv. 97-98). In Settembre, oltre il panico e il miglio, si 
raccolgono anche i fagiuoli coll’occhio (vv. 181-82), e, oltre 
che maturano più sorta di frutta, si seccano i fichi (v. 186). 
Dicembre poi è anche il mese della piccola Quaresima ossia 
dell'Avvento (vv. 238-41). Si tenga conto oltre a ciò di tre 
brevi avvertimenti morali (vv. 21-23, 103-5, 336-39) e sarà 
compiuta l’enumerazione delle aggiunte vere e proprie del 
testo latino. 

Veramente fra esse si potrebbe inchinare a comprendere 
anche i tre proverbj corrispondenti ai versi 122, 138, 162; 
ma questi, massime i due ultimi, non sembrano bene a 
posto, e inoltre i due primi, a differenza degli altri del 
poemetto (i sei dell’explicit non vanno neppur qui conside- 
rati) sono leonini; è da credere quindi che non facessero 
parte del testo originario, dove invece saranno stati intrusi 
più tardi dal copista !), e a qualcuno più dotto di noi riu- 
scirà forse di determinare donde sieno presi. 


1) Il fatto che i versi 122, 138 sono due schietti leonini, di per sé 
solo potrebbe sì far dubitare ma non basterebbe a provare che sieno 
interpolati; giacché, a dire il vero, è leonino con lievissima imper 
fezione nella rima anche il v. 398 “ nec propter muscam fit temo 
volubilis usquam ,, il quale doveva ‘certamente far parte del testo 
originario, trovando riscontro in quello italiano (st. 174*), e sebbene 
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Un po’ più grande del numero delle aggiunte è quello 
delle differenze nella disposizione di quanto hanno comune 
1 due testi, ma anche queste in fondo non si possono dir 
molte, e tutte poi sono cosiffatte da non apparir determi- 
nate da alcuna speciale ragione. Passando a esaminarle 
particolarmente, noteremo anzitutto che assai di rado in 
un testo è attribuito ad un mese ciò che nell’altro è attri- 
buito ad un altro, e in cotesti casi i due mesi sono con- 
secutivi, sicché le due attribuzioni possono essere, anche 
in una medesima regione, ugualmente giuste. E per vero 
la semina del lino e la piantagione delle viti novelle nel 
testo latino viene posta in Marzo (vv. 42, 50) e nell’ita- 
liano in Aprile (st. 43%, 48°); secondo il primo gli alberi 
s'adornano di foglie e fiori in Marzo (v. 45) e secondo 
l’altro in Aprile (st. 372); nell’uno i gigli fioriscono in 
Maggio (v. 112) e nell’altro in Giugno (st.62°). 

Più di frequente varia nei due testi l’ordine delle cose 
dette da un medesimo mese. Ma poiché i mesi non fanno 
che enumerare le proprie occupazioni, i proprj prodotti e 
meriti e ripetere le medesime accuse ed ingiurie contro 
Gennaio, è evidente che in cotesta enumerazione l’ordine 
può essere quale meglio piaccia. Che ragione infatti di pre- 
ferire, per citare un esempio, il testo latino, in cui Maggio 
in due versi consecutivi (92-93) si vanta di essere il mese 
del buon formaggio e del fieno, al testo italiano, in cui 
esso mese nomina il formaggio due strofe dopo del fieno 
(st. 50°, 47°)? E similmente, non è altrettanto ammissibile 


in questo non trovi riscontro, niente vieta di credere che fosse nel 
testo originario anche il v. 74 “ pro nive do flores, pro bruma semino 
rorem ,, il quale, sia pure con maggiore imperfezione nella rima, 
suona come leonino anch'esso. 
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che Settembre dica prima di preparare le botti e poi di 
spremere il mosto, come nel testo latino (vv. 184-85), 
quanto di fare innanzi questa seconda cosa e poi l’altra, 
come in quello italiano (st. 83°, 84°)? La parte del poemetto, 
in cul per questo rispetto la somiglianza e diremmo quasi 
la congruenza dei due testi apparisce minore, è subito sul 
principio il discorso di Febbraio; tuttavia anche qui chi ben 
guardi riconoscerà che il testo latino fonde e ricompone 
elementi, i quali, sia pure talvolta diversamente ordinati 
e atteggiati, fanno parte anche del testo italiano. E a pro- 
posito di questa unione o fusione in uno dei due testi di 
elementi disgiunti nell'altro, giova richiamare l’attenzione 
su questo esempio caratteristico. Il testo latino introduce 
a parlare Luglio in questa maniera (v. 128): 


Iulius assequitur quasi nudus pulverulentus 
e quello italiano invece così (st. 652): 


Apreso el parla Lulio con soa sapa in man 


e “ descolzo e in camisa , in corrispondenza del “ quasi 
nudus , !); ma poi, molto più avanti (st. 112), quando i 
mesi, dopo aver finito i loro discorsi, si riuniscono, bran- 
dendo ciascuno l’arme che gli è propria, per dare l’assalto 
a Gennaio 


Con soa sapa Lulio ven tuto polverento. 


Polverento! ossia appunto il pulverulentus del luogo sopra 
citato del testo latino. E, si badi, in tutti due i testi l’ap- 
pellativo si trova in fine di verso. 


1) Più esattamente le parole “ descolzo e in camisa , corrispondono 
a quellè con cui nel testo latino (vv. 112-183) viene rappresentato 
Giugno “ pro magno caumate lino | indutus solo, nudo pede ,. 
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L'AUTORE DEI CARMINA. — Ora, dopo quanto si è 
già innanzi osservato sulle relazioni fra i due testi, ci 
sembra che concordanze del genere di quest’ultima non si 
possano spiegare se non ammettendo che essi sieno opera 
di un medesimo autore; il quale nell’uno si era proposto 
di allargare e nell’altro di restringere la materia, senza 
che ci sieno indizj sufficenti per dire con sicurezza quale 
dei due sia stato composto prima !). | 

E così il confronto che abbiamo fatto toglierebbe il dubbio 
che il testo latino non sia di Bonvesin, anche se in fine 
egli non, se ne dichiarasse l’autore, appunto come fa in 
principio di quello italiano. 

Nè recherà meraviglia veder trattato da un medesimo 
autore un medesimo tema in latino e in volgare, massime 
quando si ponga mente all’indole del tema stesso. O che 
forse sono rari nel medio evo i componimenti popolareg- 
gianti e moraleggianti sopra uno stesso tema e scritti in 
latino e in volgare? Non sappiamo che così appunto è av- 
venuto, anche fuori d’Italia, per quello dei mesi? E, per 
citare un altro esempio calzante, gli argomenti di quasi 
tutte le poesie italiane di Bonvesin non furono svolti pure 
in latino e qualcuno in maniera molto simile a quella te- 
nuta da lui? Niente strano dunque ch’egli si potesse de- 


') L’ultima strofa (54) del discorso di Maggio nel testo italiano 
principia : 
A quel frugio ke fa l’arbor el po fi cognoscudo, 
s’el no porta bon frugio al fogo de fi metudo; 


due sentenze che forse stanno meglio riunite come sono qui che non 
staccate come nel testo latino, in cui la prima è in bocca di Aprile 
(v. 84), l’altra di Luglio (v. 148). Ad ogni modo questo fatto da solo 
non basterebbe, ci sembra, a dimostrare la priorità del testo italiano. 
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cidere a fare da solo ciò che d’ordinario era fatto da due 
autori diversi. E lo fece non questa volta soltanto: alcuni 
‘miracoli delle sue poesie italiane ci ritornano innanzi in 


prosa latina nella sua Vita Scholastica 1). 


LA FORMA ESTERIORE DEI CARMINA. —-Venendo a 
discorrere della forma esteriore del De Mensibus, diremo 
anzitutto che l’elocuzione ne è schiettamente medievale ?). 
Bonvesin non si studia di conformarsi per nulla ai modelli 
letterar]j. In lui poi nessuna o quasi nessuna reminiscenza 
immediata d’altri autori o d’altri libri. C'è sì un verso che 
ne riproduce in gran parte un altro dei Distici di Catone *), 
a lui maestro di scuola certamente noti 4), ma appunto quel 
verso ha carattere proverbiale. E parimenti due altri versi 
(84, 148) sono sentenze comuni che risalgono alla Bibbia; 
e quantunque non sentenziosa, dovette essere spesso usata 
un'espressione della stessa Bibbia ricorrente in un altro 
verso 5). E come nessuna reminiscenza così nessun ar- 
tificio retorico deliberatamente voluto. Non mancano, è 


4 Sono i miracoli De Castellano e De pirrata nella poesia italiana 
intitolata Laudes de Virgine Maria (Rendiconti dell’Accademia di Ber- 
lino, a. 1850, pp. 481 e 483) e il miracolo De agricola desperato nel- 
l’altra poesia italiana col titolo Rationes quare Virgo tenetur diligere 
peccatores (Rendiconti cit., a. 1851, p. 95); tutti tre i quali nella 
Vita Scholastica sono riuniti nel capitolo De derotione habenda erga 
Virginem Mariam. 

2) Lo stesso anche nella Vita Scholastica e nel De Magnalibus, come 
nell’Introduzione a quest'ultimo (pag. 26 n.) non mancò di notare il 
Novati. 

3) Vedi più avanti la nota al v. 107. 

*) Il Novati pubblicando il De Magnalibus di Bonvesin nota (p. 61) 
che il “ cum animadverterem , della quarta linea, col quale comincia 
veramente il discorso, riproduce il principio dei Distici. 

?) Vedi la nota al v. 334. 

Studj di filologia romanza, IX. 3 
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vero, le ripetizioni, ma sono spontanee e quasi inevitabili e 
non fatte ad arte: i mesi scagliandosi ad uno ad uno contro 
Gennaio è naturale che si esprimano spesso nella stessa 
maniera e po’ su po’ giù colle stesse parole. 

Quanto al ritmo, il lessico, l'ortografia, valgano le osser- 
vazioni che appresso. 


OssERVAZIONI RITMICHE. — Il carme è composto in esa- 
metri; ma conviene dir subito che, se di essi molti sono 
regolari anche secondo la metrica classica, molti altri in- 
vece non tornano se non attribuendo a certe sillabe un 
valore prosodico diverso da quello che avevano nell’ età 
aurea. Quest’ultimi appartengono alla maniera degli esa- 
metri schiettamente e solamente ritmici, i quali abbondano 
nel medio evo e anzi si potrebbero chiamare i veri esametri 


medievali, in quanto rappresentano una degenerazione di . 


quelli classici cagionata dall’affievolirsi e spegnersi del senso 
della quantità e dal prevalere su di essa dell’accento gram- 
maticale. Rendono quindi il suono degli esametri quanti- 
tativi: letti secondo la comune pronunzia della parola, ossia 
letti a norma d’accento grammaticale, e di qui si com- 
prende quanto grande possa essere la varietà della loro 
struttura. Come già fu notato da altri, stanno cogli esa- 
metri quantitativi nello stesso rapporto degli esametri bar- 
bari carducciani !). 


i) Quindi gli studj fatti per ispiegare la genesi e la struttura 
degli esametri barbari carducciani giovano anche a dichiarare quella 
degli esametri ritmici latini medievali. Di siffatti studj basterà men- 
zionare qui quello di E. Sramprni, Le odi barbare di G. Carducci. e la 
metrica latina, Torino, Loescher, 1881, pag. 43 e segg., e l’altro anche 
più compiuto di L. FaLconi, L’esametro latino e il verso sillabico ita- 


x ° 


liano, che è il secondo di Due saggi critici, Vienna-Torino-Roma, 1885. 


‘CARMINA DE MENSIBUS’ DI BONVESIN DA LA RIVA 35 


Ma poiché, come abbiamo detto di sopra, molti degli 
esametri di Bonvesin rispondono appieno anche alle regole 
della metrica classica, avrà egli dunque inteso di usare 
due specie di esametri? Sarebbe ben strano, e si potrebbe 
invece più ragionevolmente sostenere del pari che egli abbia 
voluto comporre o tutti esametri ritmici o tutti esametri 
quantitativi. La prima opinione si fonderebbe sulla consi- 
derazione che gli esametri dello stampo classico, oltre che 
quantitativi, sono di necessità ritmici anch'essi; l’altra opi- 
nione sul fatto che via via che il sistema di versificazione 
quantitativa classica andava tramutandosi in quello di ver- 
sificazione solamente ritmica, e anche per un pezzo dopo 
che tale tramutamento s’era già compiuto, i grammatici 
eredettero di poter spiegarlo, astraendo dall’accento della 
parola e dall’ictus metrico, soltanto mediante alterazioni 
avvenute nella quantità delle varie sillabe e, ciò che qui 
preme soprattutto di notare, tentarono di fermare, ingar- 
bugliandosi spesso, s'intende, le regole di cotesta come a 
dire nuova quantità !). Quindi chi componeva versi se- 
condo queste nuove regole poteva benissimo illudersi di 
osservare scrupolosamente il sistema quantitativo. 

C'è per altro da scommettere che Bonvesin non si sarà 
veramente proposto di adoperare piuttosto l’una che l’altra 
specie di esametri, pago soltanto di comporli siffatti che 
all'orecchio suo e dei suoi contemporanei dovessero parer 
regolari. 

Queste poche osservazioni generali sulla qualità del verso 


!) Una rassegna di coteste regole si può vedere nel lavoro di 
U. Ronca, Metrica e ritmica latina nel medio evo, parte I, pag. 91 e 
segg., Roma, Loescher, 1890. 
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del De Mensibus potrebbero forse bastare; ma poiché se 
ormai, massime in grazia delle ricerche e dimostrazioni di 
filologi italiani !), non par dubbio che la causa del pas- 
saggio dalla versificazione quantitativa alla versificazione 
solamente ritmica sia quella dianzi accennata ?), rimane 
nondimeno qualche punto ancora non ben chiaro nel pas- 
saggio stesso; non sarà senza utilità esaminare minutamente 
la struttura degli esametri di Bonvesin. 

Quest’esame si ridurrà, com'è naturale, a un confronto 
dell’esametro ritmico con quello quantitativo, di cui, come 
avvertimmo, esso non è che una trasformazione o degene- 
razione. E sebbene il principio informatore delle due specie 
di versi non sia il medesimo, sembra non si possa fare tale 
confronto meglio che attribuendo alle sillabe dell’esametro 
ritmico, le quali non possono essere nè più nè meno di 
quante può contarne l’esametro classico, nè più di dicias- 


1) Oltre al pregevole e in molte parti acuto lavoro sopra citato 
del Ronca, intendiamo riferirci a quello non meno pregevole e più 
metodico di F. Ramorino, La pronunzia popolare dei versi quantitativi 
latini nei bassi tempi, ed origine della versificazione ritmica (nelle Me- 
morie dell’Accad. di Torino, serie II, t. XLIII [a. 1893], pp. 155-222) 
e alla prima parte dell’altro di F. D’Ovipro, Sull’origine dei versi ita- 
liani (nel Giornale storico della letteratura italiana, XXXII [a. 1898], 
pagg. 1-88); il quale, non senza correggere qualche errore e qualche 
svista dei due primi, ne accetta in fondo le conchiusioni principali, 
temperandole per altro e compiendole con giudiziose osservazioni sue 
proprie, e le riespone poi e le argomenta con invidiabile limpidezza 
di discorso persuasivo. 

? Coloro che dissentono da quest’opinione devono essere ormai 
ben pochi, ed è sperabile che non tardino a ricredersi. E. Stengel, 
il quale espresse già il suo dissenso nella Romanische Verslehre (nel 
Grundriss d. roman. Philol., II, 18 sgg.), continuò per altro anche più 
recentemente a non mostrarsene ben persuaso nel Jakresbericht d. roman. 
Philol., III, 1-2. 
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sette nè meno di tredici, la quantità che dovrebbero avere 
perché esso apparisca giusto a norma della prosodia classica. 
Poiché per altro siffatta quantità loro attribuita non sarebbe 
costante come nel latino dell’età aurea, sì invece variabile 
suppergiù come nelle lingue neolatine, converrà considerarla 
sempre in rapporto colle cause da cui sembra determinata, 
vale a dire l'ictus metrico e l’accento grammaticale !). 

Ciò premesso, nell’ esametro ritmico potrà accadere 
o che una sillaba, la quale, secondo la prosodia classica, 
sarebbe breve, si trovi invece di una lunga, o viceversa una 
lunga invece di una breve. Sarà anche da tener conto dei 
casi di sinizesi. Da tutti tre questi aspetti guarderemo ora 
gli esametri del De Mensibus. 


1. Una sillaba, che secondo la prosodia classica sa- 
rebbe breve, può trovarsi in quelle sedi dove la metrica 
classica richiedeva una lunga, nei due casi seguenti: 

a) alla fine della parola, quando essa sillaba, per la 
sua posizione nel verso, avrebbe dovuto, secondo la metrica 
classica, essere colpita dall’ictus metrico ?). 

Com'è agevole intendere, il fatto può avverarsi più 


!) Qualche editore di testi poetici latini medievali, come per es. 
E. Vorer nell’Indice metrico della Fecunda ratis (Halle, Niemeyer, 1889), 
si contenta di notare che la tal sillaba è lunga nei tali e tali versi 
e breve nei tali e tali altri; dalla quale constatazione di per sé sola 
non è dato, ci sembra, ricavare alcun costrutto. 

?) Il Ronca, op. cit., p. 96, osserva come questa regola fosse già 
stata fermata da Massimo Vittorino (De rat. metr. P.1966; K. vi. 220) 
colle seguenti parole: “ im heroo versu cuiuscumque pedis syllaba 
prima, cum a superiore verbo remanserit, promiscue longa sit aut 
brevis, ut poeta voluerit ..... ,; ed egli la allarga per modo da dire 
in generale, che “ in arsi potessero stare legittimamente anche sillabe 
brevi ,, quand’anche non fossero in fine di parola. 
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facilmente che altrove nella sillaba che secondo la metrica 
classica sarebbe stata nell’arsî immediatamente precedente 
alla cesura semiquinaria, ossia alla cesura forte maschile. 
Così nei vv. 61, 86, 94, 108 1), 124, 136, 137, 139, 140, 
146, 155, 174, 183, 184, 193,235, 236, 250, 20/0020 
357, 364, 366, 380, 428. E, oltre che in questa sillaba, in 
quella precedente alla cesura semisettenaria, nei vv. 124, 
146, 255; e soltanto in quest’ultima, nei vv. 163, 270; e 
nell’arsi del secondo piede, nei vv. 81, 104. 

Fanno eccezione a questa regola: immò 29, 143, ma- 
ronà 193, sua acc. plur. 239; nelle quali parole la vocale 
finale da considerarsi lunga anziché breve, come era nel- 
l'età classica, si trova non in arsì ma in tesì. 

5) avanti la fine della parola, quando sopra di essa 
sillaba cada l'accento grammaticale, anche se sopra di 
essa, second6ò la metrica classica, non sarebbe caduto l’ictus 
metrico. 

Nel recare gli esempj sarà opportuno distinguere le 
sillabe in arsî (a) da quelle in tesî (t). 

Superfluo aggiungere il segno di distinzione testé indi- 
cato fra parentesi, alle sillabe notate col segno di brevità, 
il quale di per sé solo le manifesta in tesì. 

Verbi: legat 1 (a) ma relégat 1, fugat 22 (t), paro 
102 (a) ma preparo 185, 233, prepàrare 213. 

Nomi: rosa 104 (t) ma ròsas 102, lapus 140 (t), onus 
391 (t) ma ònus 12, pira 143 (a) ma pira 193, castanea 
185 (a), opus 315 (t) ma dpus 241; inoltre panicum 99, 


') Qui, e così pure più avanti nei vv. 189, 236, 428, si considera 
breve, nell’età classica, quale era in fatto, l’-0 di ego, che in origine 
era lunga come in ÈyW e come tale si trova anche in Virgilio, ma 
sotto la percussione (cfr.. ZAmpaLpI, Metrica greca e latina, p. 158). 
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160 (t), se, contrariamente all’attestazione dei lessici, l'i 
non era già lunga nel latino classico, come pensa l'Ascoli, 
Archivio glottol. ital. IV, 353n (cfr. anche Kòrting, Latein.- 
ronan. Wb. n. 5856). 

Possessivi: suo 44 (t), sua 239 (t), 255 (t) ma sa 
63, sùis 263, meo 124 (a) ma méus 12. 

Avverbj: nichil 194 (t) ma nichil 195, 197, 230, 231; 
tamen 327 (t) ma tomen 18; retro 317 (t). 

Fanno eccezione a questa seconda regola: dolore 13 (t) 
ma déoris 137, retribuendo 194 (a) ma rétributio 200, tor- 
calaria 184 (t); dove la sillaba da considerarsi lunga in- 
vece di breve non si trova sotto l'accento. Sennonché quanto 
a retribuendo, si potrebbe osservare che un accento gram- 
maticale quasi altrettanto forte di quello principale che 
colpisce la penultima sillaba, cade anche sulla prima ; e 
quanto a torcularia, secondo la quantità classica (t0rcà- 
lartà) sarebbe stata voce da non poter introdursi nell’esa- 
metro, e quindi la sua quantità fu alterata per necessità 
metrica, causa quest’ultima produttrice di consimili altera- 
zioni fino dall’età aurea. 

Nei due casi ora esaminati l'ictus metrico e l’accento 
grammaticale producono dunque il medesimo effetto, ciò 


che indirettamente apparisce anche dalla regola che segue. 


2. Una sillaba, che secondo la prosodia classica sa- 
rebbe lunga, può trovarsi in quelle sedi dove secondo la 
metrica classica dovrebbe stare una breve, in questo solo 
caso: quando essa sillaba, quale che sia il suo posto nella 
parola, sempre per altro fuori dell’accento, secondo la me- 
trica classica, per la sua posizione nel verso, non sarebbe 
stata colpita dall’ictus metrico. 
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Così accade, con più frequenza che altrove, nella vo 
cale finale della prima persona singolare del presente de 
l’indicativo dei verbi: depellò 20, prebed 43,' plantò 50, 
minò 74, 99, tondeò 99, parò 102, colligò 193, ferò 1 
preparò 185 (e 2332), condiò 206, porrigò 208, vito 396, 
carpò 307, tractò 313, respondeò 325, tradò 328. 

Invece in arsi: dò 24, 73 (il primo dei due) 74, $07, 
303, 424, renuò 89, defendoò 110, ligonisò 130, fundo (184, 
maturò 187, consumo, cantò 308, inducò 240, fructiferg 307, 
fructificò 310, 320, referò 325, faciò 329, spargoò 32 
367. Ciò per altro non toglie che, secondo la prosodia clas- 


, vaco 


sica, si abbia anche in tesi: querò 308 (il primo)/ do 73, 
192, 325, per non tener conto di quiesco 307, quero 308, 


321, specto 316, in fine di verso, dove l’ultima sillaba può 
essere così lunga come breve. 

Altra breve invece di lunga, in tesì: i 213; 
invece la stessa preposizione pre in arsì e in parole com- 
poste è sempre lunga: prepositus 59, precipitttur 61, pré- 
paro 185, precipiendo 318, preposuit 344, primeditari 422. 

Similmente in tesi: ergò 29, 40, 139, 168, 243, ma in 
arsi: ergo 60, e così pure in tesi: 85, 366, 389. 

Quanto alla quantità della finale di preterea 124, ne | 
tocchiamo qui appresso. 


3. Sinizesi: céù 2, 104, 236, fuit 38 ma fuit 98, 
cu 122, 162, coptàm 144 ma copia 162, 231, dentiùm *) 334, 


!) Potrebbe venire il dubbio di dover leggere dentum, forma la cui 
esistenza è attestata da un esempio recato dal Forcellini; ma oltre 
che in altri testi occorrono analoghi esempj della sinizesi ‘-ti., secondo 
la pronuncia popolare, giova notare che appunto dentium sta nel ver- 
setto della Bibbia qui in parte riprodotto da Bonvesin, come si può 
vedere più avanti nella nota apposta a cotesto verso 334. 


RE e 


‘CARMINA DE MENSIBUS' DI BONVESIN DA LA RIVA 41 


huc 417, Iuntùs 255, davanti a parola principiante per 
consonante e quindi forse anche Iulius 128, sebbene davanti 
a parola principiante da vocale. Quanto ad hiîîs 309, 375, 
411, piuttosto che dell'unione fonetica delle due vocali, si 
tratta di un vezzo ortografico, come spiegheremo meglio . 
più avanti. In Februs 4, 248, 354 per Februus e in propris 
189 per propriis la sinizesi è indicata anche dalla scrittura, 
se questa è giusta come in mil 41, 95, 123, 141, 156; usato, 
si sa, pur nell’età classica e a cui dovrà ridursi anche ni- 
chil 325. Notevole che in preterea 124 -ea sia ridotto a una 
sola sillaba breve, ma nei vv. 362, 367 si ha, come nel 
tempo classico, preteréa 1). | 


Dopo ciò rimangono sempre alcuni versi, pochi a dir 
vero, che o assolutamente non tornano, anche secondo la 
teorica dell’esametro ritmico, o che è molto dubbio se tornino. 

Li esamineremo ad uno ad uno. 

Il v. 27 è tale: 


salvus erit et celestia regna tenebit. 


La quantità delle due prime parole, secondo la pro- 
sodia classica, sarebbe salvis èérit. Perché il verso tornasse 
bisognerebbe invece che la quantità fosse salus erit, e 
anche così non sarebbe verso bello, mancando della vera e 
propria cesura; e devesi aggiungere che, anche secondo 
le regole dell’esametro ritmico, non sembra possibile che 
le tre brevi si trovino nel posto delle tre lunghe. Non 


1) Il Roxca, op. cit., p. 91, nota che era “ adoperato spesso breve 
fin dall’età di Marziale l’-a degli avverbi e aggettivi numerali ,. Cfr. 
anche  Ramorino, op. cit., p. 177. Nel v. 124 di Bonvesin resta per 
altro sempre notevole, computando pur breve l’-a di preterea, che 
funga da breve anche tutta la sillaba -€da. 
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sembra, diciamo; non essendo mai troppa in questa materia 
la cautela delle affermazioni. Viene il dubbio che l’autore 
abbia scritto o abbia avuto intenzione di scrivere atque in- 
vece di et, e così l’esametro sarebbe ritmicamente regolare: 


TÀ r r r 4 r 
salvùs èrit atque celestià regni tènebit 


dove l’-it di erit e il que di atque, trovandosi in arsî, po- 
trebbero, benché brevi, essere computate come lunghe, 
quali appariscono nel nostro schema. 

Sbagliato dev'essere il v. 177: 


nos ridet innocuos et sub pede calcat. 


Si accomoderebbe leggendo deridet invece di ridet, so- 
stituzione in certo qual modo consigliata anche dal v. 88: 
“cum nos fructiferos sterilis derideat lle ,. Bisognerebbe 
per altro considerare lunga anche l’et finale, sebbene da- 


vanti a parola incominciante da vocale e in tesi, e leggere 


deridét. 
Kialav.N298 


sed nos multa quidem facimus: preparo ligna 


è ritmicamente giusto? Non sarebbe del tutto giusto nep- 
pure leggendo prepdro, ammettendo cioè uno spondeo nel 
quinto piede, giacché in tal caso converrebbe avere, e qui 
invece non si ha, un dattilo nel quarto. Che dinanzi a 
préparo sia omesso ego? 

Nel v. 136 


et dare quam carpere legitur plus esse beatum 


probabilmente invece di carpere è da leggere capere. 
Sbagliato certamente è il v. 188 


ac agriculturas facio quibus semina prima seruntur 
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da correggere così: 


culturas facio quis semina prima seruntur; 


e similmente sbagliato è il v. 312 


aut agriculture quid opus sit consilium do, 


dove è da leggere culture invece di agriculture. 
E nel v. 156 


sed cur hoc patimur? ecce vivit prodigus ille 


sarà da sostituire en ad ecce. 


OssERVAZIONI LESSICALI. — Non mancano nel nostro testo 
alcune voci notevoli o per la loro forma o per il loro signi- 


ficato, e le passeremo ora in rassegna. 


petitos (?), 5 “ ceno fedatus caligas et utrosque petitos ,. 
La parola manca ai lessici e forse è male scritta. Non in 
tendiamo che cosa veramente significhi. Che si tratti di 
un derivato di pes? 

Februs, 4, 248, 354, per Februarius. Ne reca un solo 
esempio il Du Cange, che ne cita due o tre (e si potrebbe 
aumentarne il numero) della forma distesa Februus, voce 
registrata dal Forcellini soltanto nel significato di “ Pluto, 
vel pater Plutonis ,. 

IJanus, 6, 28, 35, 44, 51, ecc., per Zanuarius. Il For- 
cellini s. v., $ 12, reca il solo esempio di Ovidio, Fast., II, 1: 
“ Ianus habet finem: cum carmine crescit et annus , e 
nessuno il Du Cange; ma qualche esempio medievale non 
manca. Così una ben nota serie di versi sui dies aegyptiaci 
principia: “ Iani prima dies et septima fine timetur , 
(BarHRENS, PLM, V, 354), e un’altra: “ Prima dies Iani 
timor est et septima vani , (VALENTINELLI, Bibliotheca Ma- 
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nuscripta ad S. Marci Venetiarum, I, 277); e nel Regimen 
della Schola Salernitana leggiamo: “ In Iano claris. cali- 
disque cibis potiaris , (De Renzi, Collectio Salernitana, 
Napoli, 1852, t. I, 446). 

festinus, 62, 378. In tutti due i versi è l’epiteto di 
Aprile (festinus Aprilis), il quale nei luoghi corrispondenti del 
testo italiano (st. 31%, 167?) è detto cortese (April cortes). 


Può venire il dubbio che invece di festinus, come reca chia- 


ramente il codice, sia da leggere festivus, ma è dubbio che 
quasi del tutto dilegua quando si abbiano presenti i due versi 
3878-79: “ Tunc alacri facie coram festinus Aprilis Festive 
loquitur ut lIani mitiget iram ,; dove festive è di lettura 


altrettanto sicura di festinus. Converrà dunque ammettere |. 


che quest’ultimo aggettivo dal significato primitivo e usuale 
di ‘presto, veloce’, sia passato, come non era difficile, a 
quello di ‘ agile, svelto’ e quindi ‘leggiadro ’ e forse per- 
sino ‘ cortese’. Per l’evoluzione del significato farebbe 
riscontro l’ital. snello, che giunge a dire appunto anche 
‘ leggiadro’, dal tedesco schnell ‘rapido, veloce”. 

phylomena, 77. Il ms. ha phylome, abbreviatura, piut- 
tosto che della forma classica phylomela, della neolatina 
phylomena; la quale, del resto, s'incontra anche in altri 
testi medievali latini. 

affugere(?), 98, “ a se bufones, serpentes a/fugit omnes ,. 
Probabilmente sarà da correggere affugat adoperato nel 
senso del semplice fugat (vedi Du Cange s. v. affugare). 

facetus, 109, “ et equis fucetus et armis ,. Ha il signi- 
ficato, in cui fu usato spesso nel medioevo, di ‘elegante, 
leggiadro ”. 

in sero, 116, 141. Locuzione avverbiale a cui nel testo 
italiano risponde da sira (st. 58°, 69%). 
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ligoniso, 130, ‘ligone fodio ’. Il Du Cange e anche il 
De Vit (aggiunte al Forcellini) riportano da Giovanni di 
Genova: “ LIGONIZARE, sarpere, ligone terram vertere. Ver- 
bum notum Columellae ,. Tre esempj dal pseudo-A gostino 
aggiunge A. FuxnK, Die Verba uuf issare und izare (Archiv 
f. latein. Lexicographie, INI, 410 e vedi anche 258). 

amygdola, 164, invece di amygdala. La parola ha 
dunque l’o che le è proprio in alcuni dei riflessi neolatini, 
e col quale comparisce anche in qualche altro testo me- 
dievale latino (cfr. ScHucHARDT, Vokalismus, I, 37, e spe- 
cialmente 219). Già nell’Appendix Probi (Ke, Gramm. 
lat., IV, Lipsia, 1862, p. 198, 1. 26) si osserva che la 
forma giusta della parola è “ amigdala non amigdola ,, 
con che ci si fa indirettamente sapere che si pronunciasse 
o si scrivesse anche in quest’ultima maniera. Il Du Cange 
registra un solo esempio, e molto tardivo, di amigdola 
per amigdala, ma non omette di notare, dietro il Diefen- 
bach, “ amigdalum, -olum ,. 

în succiduo, 207: “ porci sale condio carnes Quas in 
succiduo commedit sepissime Ianus ,. Il Forcellini ha sol- 
tanto l'aggettivo succiduus ‘ cadente, caduto ’, col quale per 
il senso e l’etimo nulla ha che vedere il nostro, e succidia 
‘ carne porcina salata’, che sarà invece tutt'uno colla 
‘carne in succiduo”. 

“ hAyle, tuceta, multis quoque partibus hirne ,, 235. Ai 
tre termini fanno riscontro nel testo italiano (st. 100°°) lu- 
ganege, indugeri, tomasele con cervelao, senza che si possa 
dire che le parole latine e volgari si corrispondano l’una 
all'altra nell'ordine in cui sono disposte; ma è certo che 
tutti tre sono nomi di carni trite e salate preparate in varia 
maniera. Esaminiamo separatamente ciascuna delle tre voci 
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latine. Il Forcellini spiega hillae ‘ intestini, budelle ’, aggiun- 
gendo ($ 3) che il termine è proprio “ et de intestinis fartis 
vel salitis ,. Secondo il Forcellini tucetum 0 tuccetum voce di 
origine celtica significherebbe ‘tocchetto, intingolo, guaz- 
zetto’, ma per il nostro testo varrà meglio la spiegazione 
di Giovanni da Genova riferita dal Du Cange “ Cibus qui 
fit ex carnium contusione sicut salcicia est ,. Cfr. anche 
Korting, Latein.-roman. Wb., n. 8414, il quale nota come 
con diverso suffisso si abbia la stessa parola nel catalano 
tocin, spagnuolo tocino, portoghese toucinho, e rimanda al 
Diez, EWb. s. v. tocino e al Gròber, Archiv f. latein. Le- 
xicographie, VI, 135. È la stessa parola, domandiamo noi, 
anche il veneto tocio, che significa appunto ‘guazzetto, 
intinto’? Quanto alla terza voce, sarebbe notevole per questo, 
che sembra non se ne conosca alcun altro esempio di un 
determinato autore e soltanto il Du Cange riferisce da un 
glossario latino-italiano manoscritto “ hirna la salsiza ,. 
Sarà probabilmente un derivato di kira come Willae. 

variamine, 252. Un solo esempio della voce variamen 
è registrato nell’ultima edizione del Du Cange, nessuno 
dal Forcellini. Qui notiamo che lo stesso Bonvesin la ado- 
pera anche nella Vita Scholastica (v. 9). 

substentat, 258. Invece di se substentat. 

exturbo, 282, “ esturbo turbine strati ,. Il Forcellini 
registra turbus ‘qui turbat’ ed exturbdatus ‘cacciato fuori, 
expulsus, dejectus’, due forme, per così dire, riunite in 
quella del nostro testo. Exturbus significherà ‘ violento, im- 
è petuoso ‘. 

induperator, 342 per imperator. Voce arcaica ma ado- 
perata anche da Giovenale (cfr. Forcellini). Si noti che tale 
titolo è dato a Numa. 


‘CARMINA DE MENSIBUS' DI BONVESIN DA LA RIVA 47 


Mutamento di genere e di numero. Sarebbero 
considerati come neutri plurali i sostantivi femminili sin- 
golari agresta 145, castanea 185, sull’analogia di altri nomi 
di frutta, che ricorrono in copia nello stesso nostro testo: 
cerasa, fraga 100, pruna, poma, mora 124, pira 143, 193, 
marona 193, ecc.; se pure invece di multa videntur agresta 
non è da leggere multa videtur a. e castanea pulera ma- 
turatur invece di maturantur. 

Grecismi. Sono due: cauma 112 ‘ ardor, aestus, calor 
intensus’ e pir 274, 313 ‘focus’. Del primo reca più d’un 
esempio il Du Cange e lo registra anche il Forcellini 
(ediz. De Vit), che non ne adduce però esempj classici e 
rimanda per la spiegazione a Isidoro. L’altro invece, ignoto 
ai lessici latini, è da Bonvesin adoperato nella frase sedere 
ad pir, come da Fra Salimbene, Chronica (Parma, 1857), 
PIESddnt): 

Dum trutannus in m. pateram tenet et sedet ad pir 

Regem Cappadocum credit habere cocum. 

Incongruenze: mileum 100 ma milium 181; ligu- 
mina 181 ma legumina 42; posteriori (abl.) 227 e posteriore 
358; e per ragione ritmica, agevolata dalla pronuncia vol- 
gare, dextra 261,277 ma dextera 51. 


OssERVAZIONI ORTOGRAFICHE. — L’ortografia del nostro 
testo, confrontata con quella degli altri testi latini medie- 
vali, non offre in fondo nulla di singolare. Nondimeno ora 
che anche l'ortografia latina medievale si studia metodica- 
mente, non parrà superfluo l’esame piuttosto minuto che 
faremo di quella del nostro testo, richiamandoci sempre, 
per le spiegazioni e i raffronti, all’ottimo capitolo sull’Or- 


!) Questo luogo di Fra Salimbene mi fu indicato dal prof. Novati. 
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tografia, che fa parte della magistrale Introduzione del 
Rajna all’edizione da lui curata del Trattato De vulgari elo- 
quentia dell’Alighieri (Firenze, Succ. Le Monnier, 1896), 
capitolo che dovrà esser sempre tenuto dinanzi dagli editori 
di testi medievali latini; come egli fra i lavori moderni 
ebbe presenti gli utilissimi Notices et extraits de divers ma- 
nuscrits latins pour servir à l’histoire des doctrines gramma- 
ticales au moyen dge (Notices et ertraits des manuscrits de 
la Bibl. Impér. et autres Bibl., tom. XXII, p. 2*; Parigi, 1868) 
di Ch. Thurot, a cui noi pure avremo l’opportunità di riferirci. 

-ti e -ci davanti a vocale (RAJNA, op. cit., p. CLXII sgg.). 
La confusione già incominciata nell’antichità fra ti e ci? 
davanti a vocale e cresciuta poi d’assai nel medio evo, si 
riscontra naturalmente anche nel nostro testo. Va per altro 


notato che in esso è in generale difficile distinguere il # 


dal c, e quindi l’incoerenza dei modi in cui è veramente 
scritta una stessa parola potrebbe essere minore di quello 
che è sembrato a noi, che abbiamo letto: solatia 1 e so- 
lacia 196, 308, 321; ocia 13 e otia 106, vicium 23, viciis 
107 e vetium 291; nequitie 29 e nequicia 388; ratione 39, 
rationes 373 e racione 63; potius 66 e pocius 121; patientia 
389, 406 e paciencia 337. Inoltre sapientia 341 ma exer- 
cicio 70, leticie 79, spaciumque 367 e per contro effitiens 9. 

-ct- = -tt- gucture 86. Scrizione altrove frequentissima. 

-mpn- = -mn- (RAINA, op. cit., p. CLXXIII): tyrampnus 
38 ma tyranno 201, tyrannus 346; autumpnus 165, au- 
tumpni 213. 

-nt- = -mpt- (RAJINA, op. cit., p. CLXXXI): temptoria 254. 


n per m davanti a gq e bd. Il ms. reca distesamente. 


umquam 166 e tamquam 171 col m davanti al g; nono- 
stante sciogliamo in nunquam il niquam del ms. tutte le 


à mie 
PARSO ni °° 
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volte in cui occorre (167, 198, 361, 390, 391; 404), in 
quicunque il quicaque (80, 141, 223), in quanquam il qq 
(16), giacché questa era la comune scrittura medievale di 
tali parole (RAJNA, op. cit., p. CLIX-LXII), e ci sembra più 
facile ammettere che il copista intendesse di attenersi ge- 
neralmente ad essa, pur essendosene scostato un paio di 
volte, che non il contrario; tanto più che egli è caduto in 
altre incoerenze ortografiche. Analogamente menbra 108, 131. 
Rimane tuttavia un po’ d'incertezza intorno a cotesto par- 
ticolare. Sempre poi tenendo conto delle abitudini e delle 
norme ortografiche medievali, mettiamo per contro m in- 
vece di » pur davanti a g dovendo sciogliere nimizque 12, 
spacitque 367, giacché qui il monosillabo principiante per q 
non è, per così dire, che provvisoriamente unito alla pa- 
rola precedente (cfr. RAJNA, l. c.). Del pari, sciogliendo 
l’abbreviatura, stampiamo September 169, November 206, 
December 218, col m di septem, novem, decem. 

Quanto ad hizs 309, 375, 411 per his, il doppio i è do- 
vuto alla fusione e confusione avvenuta nel medio evo di 
hic e is, come bene mostrò il RAJNA, op. cit., p. COXNXX-XI. 
Già i grammatici medievali notarono che si doveva scrivere 
hii e leggere hi. 

Nel primo m di secumdum 160 ravviseremo quello di 
secum; deve trattarsi di svista dell’amanuense, il quale più 
avanti scrisse secundus 251. | 

Quanto a michi, nichil, sono scritti sempre col ch, come 
di regola nel medio evo. Cfr. TAHUROT, op. cit., p. 142 e 533. 

Anche in questo testo si ha, secondo l’uso medievale più 
comune, abiciunt 282 con un solo è (cfr. RAJNA, op. cit., 
p. CLXXXI) e. attendens 385 (cfr. RAINA, op. cit., p. CLVI). 

Uso dell’. — Il ms. ha hadunde 9, 210, 415 e ha- 


Studj di filologia romanza, IX. 4 
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bundo 145, ortografia riprovata dai grammatici, fra cui dal 
commentatore di Prisciano del sec. XIII, Pietro Elia, il 
quale avverte: “ Plerique tamen dicunt hadundo per A aspi- 
rationem. Quod si dicitur, simplex est et derivatum ab 
habeo , (cfr. THUROT, op. cit., p. 533, nota a p. 142, 1.7 
etp,to2 1, notata pi 009): 

Se negli esempj ora recati si ha un % non etimolo- 
gico, questo per contro è omesso in ortos 51, ortografia 
approvata dai grammatici; giacché, come dice Velio Longo, 
si deve scrivere ortus e non hortus, essendo il luogo così 
denominato “ quod ibi herbae oriantur , (cfr. RAJNA, op. 
cit., p. CLXVI). È tralasciato pure .l’% in annelitus 33 in- 
vece di anhelitus e in pulcra 185 ma pulchra 428. 

Uso dell’y (cfr. RAINA, op. cit., p. CLXX). — Re- 
lativamente abbastanza frequente: /hyems 21, hyemem 20, 
22, 214, hyemales 117; ymmo (cfr. RAJNA, p. CLXXII) 29, 
39, 148, 347 e quindi anche yma 61, giacché da questo 
aggettivo si credeva e da taluni ancora si crede derivare 
l'’avverbio (cfr. RAJNA, p. CXC), ma ima 232; tyrampnus 
38, tyranno 201, tyrannus 346; hyle 235; phylomena 77; 
amygdola 260, dyademate 346, hystoria 422 e nel terzo dei 
leonini finali. 

Uso del ph (cfr. RAINA, op. cit., p. CLXXII). — phy- 
lomena "77. 

Raddoppiamento di consonanti. — Per effetto 
della pronuncia volgare: tolleremus 67, tollerare 219, in- 
tollerabile 334 *). Inoltre annelitus 33, commedo 132, commedit 


1) Nei tre esempj ora citati il raddoppiamento della consonante 
non ha per altro l’effetto di far considerare come lunga per posizione 
la vocale che precede, posto che i versi si scandiscano quantitati- 
vamente: l’o va computato breve come nel classico tdlerare. | 
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194, 207, a quella stessa guisa che già nell’evo classico si 
scriveva commissor e commissatio oltre che comissor, comis- 
satio (cfr. Forcellini, s. v.). In Numma 343 il raddoppia- 
mento deve essere conseguenza di un falso rapporto eti- 
mologico, che si credeva esistere fra questo nome e numus, 
come apparisce dalle seguenti parole di Isidoro, Etymol., VI, 
18, 10: “ Numi a Numa Romanorum rege vocati sunt ,. Ora, 
poiché contro i grammatici (cfr. RAJNA, op. cit., p. CXC) 
accanto a numus si scriveva anche nummus, così si credette 
poter scrivere anche Numma. 

Consonanti scempie invece di doppie: sucos 
116, Ayle 235, tuceta 235 1), maleus 260. 


AVVERTIMENTI SUL MODO DI PUBBLICAZIONE DEI CARMINA. 
— L’ortografia è quella del manoscritto; sono per altro 
sciolte le abbreviature, seguendo nei pochi casi dubbj i 
criter) esposti qui indietro (p. 49); è rammodernata e in- 
tegrata l’interpunzione?), e in carattere grasso sono aggiunte 
le iniziali per le quali nel manoscritto è lasciato lo spazio 
bianco e che indicano le principali divisioni del poemetto. 
Fra l’una e l’altra di quest'ultime poi è sembrato oppor- 
tuno lasciare nella stampa l'intervallo di una linea. Gli 
errori manifesti di scrittura sono emendati nel primo or- 
dine di note. Fra parentesi quadre chiudiamo i tre versi che, 
come già dicemmo (p. 29), si palesano interpolati, e così 
pure il titolo Bonvicini carmina de mensibus, tolto, come 
parimenti avvertimmo (p. 26), dalla Tavola del manoscritto. 


1) Mettiamo qui anche questo esempio, giacché, secondo il Marx, 
si dovrebbe scrivere fuccetum con doppio c e non tucetum. Cfr. Archiv 
f. latein. Lexicographie, VI, 135. 

?) Nell’interno dei versi le varie pause del senso sono indicate nel 
manoscritto, raramente del resto, dalle solite asticelle. 
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Quanto al modo in cui il poemetto è illustrato, già in 
questa Introduzione è stato mostrato come Bonvesin abbia 
svolto il tema da lui preso a trattare esaminando anche 
a parte a parte la composizione, il ritmo, il lessico, l’orto- 


“x 


grafia del poemetto. E la storia del tema stesso è per così 
dire documentata nell’Appendice. Nel secondo ordine di note 
poi onde il testo è accompagnato, intendiamo principalmente 
di mostrare quanto nei particolari contenga di tradizionale 
o comunque derivato da altre fonti, e ci fermiamo inoltre 
a dichiarare qualche parola o espressione del medesimo 
testo latino, e, ove si presenti l'opportunità del raffronto, 
anche di quello italiano, e aggiungiamo qualche altra os- 
servazione e spiegazione. 


Giunti alla fine del lavoro, sentiamo il bisogno di ringra- 
ziare tutti quelli che benevolmente ci aiutarono a compirlo. 
Riservandoci di menzionare gli altri più avanti di mano 
in mano che se ne offrirà l’opportuna occasione, qui in- 
tanto nominiamo il prof. F. Novati, il quale ebbe la bontà 
di rivedere sul manoscritto la copia da noi eseguita e colla 
sua perizia paleografica assicura dell’esattezza della mede- 
sima, e il prof. I. Della Giovanna, a cui più tardi ricor- 
remmo per alcuni ragguaglj, da lui gentilmente trasmessici, 
intorno al manoscritto stesso. Soprattutto poi vive grazie 
dobbiamo rendere al prof. A. D'Ancona, il quale, al solito, 
ci fu largo di libri da consultare e inoltre sul tema da noi 
preso a studiare ci fornì alcune notizie non contenute ne’ suoi 
scritti e che riferiremo via via col suo nome. 


LEANDRO BIADENE. 
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[BONVICINI CARMINA DE MENSIBUS] 


Ms. Vaticano 3113. 


Hi legat relegat quisquis solatia querens [1237] 


ceu menses voluere suum deponere regem. 


1. Il testo volgare principia: 


Moresta da ventagio ki vor odì cantare, 

i0 Bonvesin da Riva la voglio determinare 

come s’alomenta li mesi, vogliando depotestare 

lo so segnore Zenere, ke no debia più regnare. 
N 


Solatia del testo latino corrisponde a moresta da ventagio, locuzione 
fin qui non esattamente intesa e tanto meno spiegata. Le varie spie- 
gazioni finora proposte della parola smoresta si possono trovare rac- 
colte nel Glossar zu den Gedichten des Bonvesin da Riva, Berlin, 1886, 
di A. Serrert; il quale per altro, a essere compiutissimo, avrebbe 
dovuto aggiungere che il Wesselofsky nello scritto da lui citato (Pro- 
pugnatore, V 11, 370) mentre inchina a credere che invece di moresta 
sia da leggere moresca ‘specie di lotta e di scherma’, avanza, sia 
pure con maggiore esitazione, anche due altre ipotesi: che l’ autore 
avesse scritto o intenzione di scrivere movesta ‘ mossa’ con valore di 
sostantivo ‘ movimento ’ (e questa è altresì l'opinione dell'Ascoli, Ar- 
chivio glottologico ital., II, 406 e efr. Romania, II, 115), oppure molesta 
invece di molestia. Or bene, quest’ultima, come ora vedremo, è ap- 
punto la parola voluta scrivere dall'autore; soltanto non è necessario 
alterarne la forma moresta, dove si avrà la riduzione di / in r frequente, 
com’è noto, tra vocali nell'antico lombardo più che nel moderno. É 
che così sia veramente, vale a dire che moresta non solo possa cor- 
rispondere ma corrisponda anche in fatto a molesta, apparisce dal 
confronto di due poesie dello stesso Bonvesin contenute in due di- 
versi manoscritti e contenenti le due diverse forme di questa che 
diciamo essere una sola e medesima parola. Parlando di ciò che av- 
verrà dei buoni il giorno del Giudizio, così si esprime (D 337): 
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(o livore suas dictante querelas 
nequiter effundunt. Primus fert talia Februs 


Et intre lor ha esse sì confortabel festa 
ke mai no fo vezuda così zentil moresta; 
li zogi e li conforti k'an esse in quella jesta 
seran da tute le parte in la cità celesta. 


E in una poesia inedita descrivendo le glorie del Paradiso, esclama 
(S II, 181): 

Oi deo, splendore purissimo in la cità celeste, 

como questo è grande conforto e quen zentile molesta ! 


qui non piove nè fiocha, qui non dà tempesta, 
ma el ge è strabello temporio e stradulcissima festa. 


E più sotto (349): 


Oy festareza gloria, oy glorioxa festa 

mirare cotale dolceza, cossì mirabile gesta; 
mirare le faze de li angeli in la cità celeste 

e le faze de li archangeli, tropo è zentile molesta. 


Può esserci più dubbio che moresta e anolesta non sieno due diverse 
forme di una stessa parola? Quanto poi a molesta per molestia, la 
Crusca, è vero, non ne riporta alcun esempio, ma il Dizionario del 
Tommaseo e del Bellini nota tal voce “ in un verseggiatore del 300 , 
e aggiungiamo noi che essa si trova anche in uno dei sonetti attri- 
buiti a Guido Cavalcanti (vedi G. SaLvaporI, La poesia giovanile e la 
canzone d'amore di G. Cav. Roma, 1895, son. 39, v. 2, p. 107) e in una 
poesia di Rinaldo d'Aquino (Cod. Palatino 418, n° 46), dove il Caix 
non avrebbe detto, come fece (Origini della lingua poetica ital., $ 258), 
che è usata soltanto in grazia della rima, se avesse potuto sapere 
che s'incontra anche in prosa nel Libro de li exempli edito più tardi 
da G. Ulrich (Trattati religiosi e Libro ecc. nella Scelta di curiosità 
lett., disp. 239, Bologna, 1891; vedi il Glossario a p. 170), dove fu già 
notata dal Salvioni (Giorn. stor. d. letter. it.XV, 270 *). Moresta dunque, 
anche nel primo verso sopra riportato del Trattato dei mesi, starà 
per molesta ossia molestia; ma questo, che è il significato della pa- 
rola in sé, viene nel contesto del verso ad assumere una particolare 
determinazione e ad alterarsi tanto da essere, se così si può dire, 
capovolto, in forza dell'espressione da ventagio, che immediatamente 
le segue e da cui non può disgiungersi. Il Dizionario del Tommaseo 
e del Bellini s. v. vantaggio mostra, ciò che del resto s’intende facil- 

*) Ci accorgiamo ora sulle bozze già messe in pagina che un esempio tolto da 


un testo in prosa del Cavalca era stato accolto da un pezzo nel Vocabolario 
della Crusca accresciuta dal Cesari (Verona, 1806). 
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5 ceno fedatus caligas et utrosque petitos: 
“ ecce, quis est Ianus? quis eum sine fine super nos 


5. Il m8. reca chiaramente petitos. 6. Ms. cù 


mente da sé, che cosa di vantaggio vale ‘vantaggiata, che è fra le 
migliori’, e così moresta da ventagio corrisponderà a ‘molestia van- 
taggiata o vantaggiosa’ ossia in fondo ‘cosa grata, piacevole, dilet- 
tevole’ e quindi press’a poco fa riscontro a zentile moresta o molesta 
delle quartine sopra riportate. Ci troviamo dunque dinanzi una di 
quelle locuzioni in cui il valore antifrastico del sostantivo è reso evi- 
dente dall’aggettivo o dall’espressione aggettivale che lo accompagna 
e che esprime un’idea ad esso opposta. E qui gioverà notare che di 
siffatte locuzioni (e non monta se di significato appunto contrarie « 
quella di cui si discorre, bastando ne sia analoga la costruzione ideale) 
Bonvesin sì compiacque anche altre volte. Nella poesia inedita già 


sopra citata leggiamo : 


169. De zò sì me partisco; or ve dirò de la pena 
ke ha l’homo quando el more, como quella è soza zema 


208. se debio andar con questi, questo è reo stramezo 
1099. oy deo, como mal ge steva, oy deo quen reo deporto 


Quest'ultima espressione è usata dallo stesso Bonvesin anche al- 
trove (D 65 e 85). 

E così, conchiudendo, tutto il verso “ Moresta da ventagio ki vor 
odì cantare , (il quale nella penultima strofa del poemetto ritorna 
determinato e per metà ripetuto in questa forma ° L’ystoria de gli 
misi ki vor 0dì cuntare ,) apparisce quasi una variazione di quest'altro 
“ Ki vol odir cuintar d’una zentil novella , con cui Bonvesin inco- 
mincia un’altra poesia (J). Quindi l’ opinione del Lidforss (ediz. cit., 
p. 101), il quale dal confronto del moresta del Trattato dei mesi con 
quello dell’altra quartina sopra recata, credeva risultare il significato 
di ‘intertenimento, sollazzo, festa’, diventa giusta soltanto quando la 
parola si consideri insieme coll’aggettivo o l’espressione aggettivale 
(zentile, da ventagio) da cui è accompagnata nei due luoghi; e per 
tal modo resta esclusa anche la derivazione, a cui egli inchinava, di 
essa parola dal latino morarîi nel senso di ‘divertire, sollazzare ’, e 
che del resto era difficile pure per ragioni formali. 


5. Nelle arti figurative Febbraio è rappresentato o nell’atto di 
potare le viti (nel Battistero di Parma lavora colla marra) o intento 
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constituit, tanto cum non sit dignus honore? 
Nam nullum fructum pariens nil utilitatis 
efficiens, poscit, recipit, consumit habunde; 

nil dat ni glaciem, fluxum nivis atque pruinam. 
Tam sevum tam grande gelu parit ille malignus 
quod meus axis onus sentit, nimiumque gravatus 
compescor dolore, gelu; sed is ocia solum 
solus amat, nostro fruitur sua vita labore, 

et quia sum vicinus ei, quia parvulus assum, 
me premit, et quanquam vites cum falce putare 
incipiam, quarum fructu sibi postmodo gaudet, 
me tamen ingratus pro nullo pondere ponit. 
Cur nimis indignor? quoniam sum dignior illo, 
nam ver incipiens hyemem depello malignam. 
Mortem signat hyemps anime, ver fertile vitam; 
sic sapiens hyemem fugat, ver fertile carpens, 
linquendo vicium, prorsus virtute vigendo; 
exemplum quoque do, cum vites amputo falce, 
ut crimen sapiens sic amputet omne fatendo 
presbitero proprio, cuius mandata tenendo 
salvus erit et celestia regna tenebit. 

Exemplum nullum Iano probitatis inheret, 
ymmo nequitie; cur ergo michi dominatur 
pessimus ille canis? cogatur linquere regnum 


ac decernatur de nobis dignior unus ,. 


9. Ms. effitiens 


alla pesca (StrzycowskI, Calenderbilder, p. 61). Poiché più avanti Bon- 
vesin di coteste due occupazioni di Febbraio rammenta soltanto la 
prima (vv. 16-17, 248-49), vien fatto di pensare che il fango di cui, 
secondo questo quinto verso, ha insozzati i calzari, sia quello dei 
campi ordinariamente umidi in quel mese. Potrebbe del resto anche 


non essere conservata la coerenza dei simboli. 
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Martins irato vultu sparsusque capillos, 

totus turbatus, cui creber annelitus instat, 

os aperit tumidum, clamoso turbine fatur: 

“ quis dedit ut Ianus gelidus, piger et sceleratus, 
prodigus et mensis nichili cunctisque nocivus, 
quis dedit ut nobis dominetur pessimus ille 
tyrampnus? per nos non fuit rex ille locatus, 
ymmo dolis habuit regnum sed non ratione. 
Ergo quid hoc patimur? regno privetur ab isto. 
Nil facit ille piger nisi nostros carpere fructus. 
Vites extendo, sero lina, legumina campis; 
herbis, arboribus cunctis iam prebeo vires, 
oppressit suo proprio quas tempore Ianus, 
iamque vigent foliis et floribus ac redolentes 
apparent viole nova gaudia significantes. 

Hoc est exemplum: qui vult sibi gaudia vera 
floreat et vireat virtutum fronde vigendo 

ut sua vita bonum reliquis bona prestet odorem. 
Planto novas vites ut det nova vinea vinum; 
ingrato Iano mea dextera seminat ortos 

fercula prestantes humane progeniei; 

tune opus inveniunt inopes quo lucra parantur, 
quos tenet oppressos nimio pre frigore Ianus; 
ad nostrasque manus quadragesima fertur 
inducens homines ut crimina confiteantur 
peniteantque mali. Sed quid facit advena Ianus 
cur laudem mereat? post nos fuit ille repertus, 
qui nunc prepositus nos contra iura cohercet; 
cur ergo patimur Iani crudelia regna? 

prorsus ab arce ruat et precipitetur ad yma ,. 


54. Ms. p fr. 


97 


[1247] 
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F loribus ornatus loquitur festinus Aprilis: 

“ sì Ianus per se sua regna relinquere vellet, 

cum non sit dignus nec nobis denique gratus, 
65 urbane faceret; vetat alta superbia Iani 

se flecti, qui vult potius moriamur ut omnes 

quam se deponi; nullatenus hoc tolleremus 

cum dignus regno nulla racione videtur 

plus nobis, quia non sensu nec more nec ortu, 
70 non exercicio superat nos; sufficit illi 

quod tenuit septrum dudum, quo dignior illo 

sum multo, quia pro glacie quam parturit ille 

do frondes, do temperiem pro frigore duro, 

pro nive do flores, pro bruma semino rorem; [1247] 
7ò lamque reviviscunt campi, viridaria, prata, 

iamque boves et oves pascuntur gramine, fronde; 

omnia florescunt, cantat phylomena suave, 

ac omnes letantur aves, aperitur et omnis 


leticie facies; poscit mea limina Pascha 


62. Il ms. ha chiaramente qui, e più avanti al v. 378, festinus e non festivus, come 
si potrebbe sospettare. T. Ms. phylome 78. Ms. at 


78-79. Più chiaramente si accenna all’etimologia di Aprile nel 
testo italiano, st. 36° “ Per ziò o nome Aprile ke avro gran beleza ,. 
Del resto l’etimologia di Aprile da aperire è tradizionale. Ovidio, 
Fast., IV, 87: “ quia ver aperit tune omnia... foetaque terra patet 
Aprilem memorant ab aperto tempore dictum ,. Plutarco, Vita di 
Numa (TTAovtdpyov Bio, Parigi, Didot, 1857, vol. I, Néuac, cap. XIX, 
p. 86, lin. 21 sgg.): « Tivég dé où did THiV ’Appoditnv Tòv “AmpiXhiov . 
pagiv, dii’ UWotep éxer ToÙvoua wixòv ’AtpiXMov KkekAfo0ar Tòv uva, 
TÎg tapivîg Wpac dkuaZovong dvoiyovta kai avaka\ùrttovta ToÙg Bia- 
OTOÙG TÙWV PUTÙV* TOÙTO Yap 1 YAÒùTTA onpaiver ». Macrobio, Saturn., 
I, 12, 14: cum fere ante aequinoctium vernum triste sit coelum et 
nubibus obductum, sed et mare navigantibus clausum, terrae etiam 
ipsae aut aqua aut pruina contegantur, eaque omnia verno id est hoc 
mense aperiantur, arbores quoque nec minus cetera quae continet. 
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80 quando resurrexit Dominus; quicunque venire 
ad Pascha celeste petit, quod fine carebit, 
dum vivit per eum fiat quadragesima talis 
ut sit dignus eo; per me bona plurima fiunt: 
fructibus a propriis omnis cognoscitur arbor; 


85 ergo quam Ianus sum dignior in dominatu ,. 


4 RR alloquitur extenso gucture Maius: 
* Ianus continuo de regno precipitetur, 
cum nos fructiferos sterilis derideat ille; 


ulterius renuo sua seva gravamina ferre, 


terra aperire se in germen incipiant, ab his omnibus mensem 
Aprilem dici merito credendum est quasi aperilem ,. Secondo i 
Fasti Praenestini editi dal Mommsen (Corpus Inscr. Lat., I, 316 e 364) 
Aprile è così chiamato “ quia fruges flores animaliaque ac maria et 
terrae aperiuntur ,,. Isidoro, Etymol., lib. V, cap. 33, 6: “... vel quia 
in eo mense omnia aperiuntur in florem, quasi aperilis,. Wandal- 
berto di Priim, De mensium nominibus (Dimmer, Poetae lat. aevi Carol., 
II, 604), vv. 77-79: © Vel mage quod terras brumali frigore clausas 
In varios aperit faetus cogitque fovendo, Romano tantum excellet 
sermone vocatus ,. E l’autore dell’ Ydioma mensium singulorum (Dimx- 
LER, Op. cit., t. II, p. 644), vv. 13-14: “ Dicitur Aprelis, crescunt dum 
germine flores, Frondibus et herbis quaeque virecta patent ,. E nel- 
l’Imago mundi di Onorio d’Autun, cap. XL: “ Dicitur etiam quasi 
aperilis, eo quod aperiat terram in flores ,. Ta. Wricat, Early 
Mysteries and other latin poems, London, Smith, 1849, Carminum re- 
sonantium specimen, VI, 7-8:“ fert Aprilis Aperil | nomen ab officio ,. 
E un antico rimatore così principia un sonetto: “ Tutor ch’aprile ab 
aperio sia decto Perchè s' apre la terra , (P. Tommasini MaTTIUCCI, 
Nerio Moscoli antico rimatore sconosciuto, Perugia, 1897, p. 99). E 
l’autore delle Ottave sui mesi edite da M. Menghini, Rivista crit. d. 
lett. ital., VII, 189: “I pori della terra aprendo Aprile Vero son 
io della stagion amena ,. Gioverà aggiungere che nel Veneto i con- 
tadini dicono ordinariamente verta cioè ‘aperta’ il principio della 
primavera, quando cioè, anche secondo l’espressione comune, si apre 
la stagione. 


84. Luca VI, 44: “ Unaquaeque enim arbor de fructu suo cogno- 
scitur ,; Martro, VII, 20: “ Igitur ex fructibus eorum cognoscetis eos ,. 
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90 nam nichilum faciens est importunus et omne 
quod vult nos cogit sibi tradere, nil prohiberi 
quo gaudet Ianus; fit caseus optimus a me 
et fenum quo pascit equos; ingratus et ille 
quod sibi porrigitur a nobis dissipat omne; 

95 nil nisi tristitias nobis parit ille malignus; 
maturans fruges ego sum; iam florida vitis 
in tantum redolet quod vinea propter odorem 
a se bufones, serpentes affugit omnes. 
Panicum, mileum iam semino, tondeo lanas, 

100- cerasa iam matura patent maturaque fraga, 
prorsus odoriferas candentes et rubicundas 
multas paro rosas, iam lilia candida candent. 
A quo dilectus Deus est et proximus, ille 
ceu rosa splendet, ceu lilia candida candet, 

105 pro Christo servans sine crimine virginitatem. 
Hec ego; sed Ianus quid agit? petit otia sola, 
que viciis assueta suis alimenta ministrant. 

At curiosus ego iusto dans menbra labori, 
militiamque gerens et equis facetus et armis [125"] 
110  defendo patriam; iam ver abit et incipit estas; 


sed Ianus nichili fert nomen offici, perdi ,. 


96. Ms. maturas. Sarebbe dunque stato omesso per isvista sopra l’a dell’ultima sillaba 
il segno dell’abbreviatura. L’emendazione ci fu proposta dal prof. Novati. Il 
costrutto maturans fruges ego sum può parere ostico anche în un testo medie- 
vale come il nostro; ma come provvedere altrimenti al 8enso? 

98. Probabilmente invece di affugit sarà da leggere affagat. 108. Ms. ac 


97-98. Che l’odore della vite in fiore scacci i rospi e 1 serpenti 
sarà stata credenza popolare; a me non è nota se non da questi 
versi di Bonvesin. 


107. Cfr. Dionisio Catone, Distich., I, 2 (BarnRrens, PLM, III, 
217): © Nam diuturna quies vitiis alimenta ministrat ,. 
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SR alloquitur pro magno caumate lino 
indutus solo, nudo pede, corpore fessus: 
“quis Ianus? pro quo tanto sudore laboro, 
115 messem falce seco, frumenti grana repono, 
unde facit sucos in sero perfidus ille, 
triticeumque facit panem nec sum sibi gratus. 
Amplius ingrato maturo legumina Iano, 
pro quo quidquid ago totum me perdere cerno, 
120. nam non dignatur saltem michi reddere grates 
at pocius me pro nichilo reputare videtur; 
[merces est talis, dominus cui servio qualis] 
nil pariens nil dat parientibus omnia nobis. 
Preterea matura mora sunt tempore meo 
125. prunaque iam parent estu, iam poma patescunt; 
ille nivem, glaciem solum parit atque pruinam; 


cur ergo patimur Iani sevissima regna? , 


IS, assequitur quasi nudus, pulverulentus 
et multum queritur de Iano talia dicens: 
130“ ecce ligoniso multoque labore laboro; 
sol mea menbra coquit, laxat mea corpora sudor, 
panem quem commedo mereor, sed Ianus ad ignem 
presidet et nostro vivit gaudendo labore; 
plus meret omnis homo manuum vivendo labore 
135 quam mendicando vel a reliquis rapiendo, 


et dare quam capere legitur plus esse beatum. 


117. Ms. triticamque 186. Ms. carpere, ma cfr. Introd., p. 42. 


122. Proverbio, che in questa precisa forma non so di chi sia. 


136. È sentenza che variamente foggiata ritorna ad ogni mo- 
mento nella poesia trovadorica (cfr. Drez, Die Poesie der Troubadours ?, 
Lipsia, 1883, p. 40), ma che non saprei dire se si trovasse già in 
latino o in italiano in forma uguale o molto simile a quella in cui 
qui ci sì presenta. 
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Ve qui se pascit alieni pane doloris! 

[Dat labor ardentem, gelidam dant otia mentem] 
ergo beatus ego non Ianus; pastus ab orbis 
efficitur lupus alienis, ocia querens; 

nil meret in sero, vitat quicunque laborem; 

et ego non tantum proprio me pasco labore, 
ymmo multiplices pario fructus, poma, pira, 
copiam mororum, prunorum; multa videntur 
agresta, pullisque novis fecundus habundo. 

Iam matura patet uva domestica quedam, 

at nullum fructum Ianus sterilissimus affert. 
Est tradenda rogo fructum que non parit arbor, 


sic et comburi Ianus dignissimus esset ,. 


(aliaus Augustus facie tamen intus iniquus 
de Iano queritur: “ Quis Ianus? quid facit ipse 
cur laudem mereat? quidquid fit proditur illi, 


qui facit omne malum, nulli placet, impedit omnes. 


Indignor quoniam bona plurima me faciente 
et Ianus nullum, me subiugat atque molestat. 
Sed cur hoc patimur? ecce vivit prodigus ille, 


multa rapit, nil dat, large petit absque rubore. 


142. Ms. tantis o cantis 155. Ms. utque 


[1250] 


137. Il testo italiano, st. 674: “ Beao, ziò dis David, Ke vive de soa 


fadiga , richiamandosi al Salmo CXXVII, 2: “ Labores manuum tuarum 
quia manducabis: beatus es et bene tibi erit ,; ma più che queste 
parole, scrivendo il verso latino, Bonvesin avrà forse avuto presente il 
versetto del Genesi, III, 19: “ Vesceris pane tuo in sudore vultus tui ,. 


138. Non conosco la fonte del proverbio nella forma in cui è 


espresso qui. Alcuni proverbj italiani e stranieri ad esso affini furono 
raccolti dal Vannucci, Proverbi latini, II, 19 n. 


num excidetur et in ignem mittetur ,. 


148. MartrO, VII, 19: “ Omnis arbor quae non facit fructum bo- 
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Cur ipso faciente malum nos sub pede calcat 
et premit ut servos viles vilissimus ille? 
Panicum, milium, fenum maturo secumdum, 
uve pinguntur, aquis iam macero linum; 
[nullus tollet aquam fuerit cui copia vini| 
pruna damascena, ficus et persica pando, 

sic et avellanas et amygdola sana comestu; 


incipit autumpnus, qui multis fructibus uber. 


Hec ego; sed dicat Ianus quid fecerit umquam: 


omne malum tantum, nunquam se corrigit ipsum; 


ergo cadat Ianus, rex alter instituatur ,. 


Ai post Augustum September talia fatus: 


“ Ve michi! quis Ianus cuius sub pondere pressus 
tamquam servus ego? per me bona plurima fiunt 


quis fruitur Ianus; recipit tantummodo, nil dat; 


est eius reserata manus qui porrigit illi, 

sed dando clausa; cupidus simul est et avarus, 
ingratus ganeo, tyrannus pessimus, asper, 

nil dans, nil boni pariens sed crimine vivens 
nos ridet innocuos et sub pede calcat; 

strictior ad dandum sed largus ad accipiendum, 
perfidus, incultus, brutus, villanus habetur. 

Sic Ianus, sed fetus ego bona plurima spargo: 
panicum, milium, matura ligumina trado 

que medio ventris oculos dicuntur habere; 


vinea matura mustosis affluit uvis, 


170. M8. sub cuius 171. Ms. bono 
182. Di fianco a questo verso, coll’indice teso verso di esso, sta nel margine una mano 


183. Sembrerebbe scritto muscosis. 
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con accanto le parole supp[le] fasoli. I legumi nominati nel testo sono dunque 
quelli che anche oggi si chiamano fagiuoli coll’occhio. 


162. Cfr. Jacopone da Todi, Proverbi (Nannucci, Manuale d. lett. 


ital., I°, 405): “ Dell’acqua suole bevere Chi non ave del vino ,. 
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iam vegetes, tina, iam torcularia plena 
185 preparo, iam mustum fundo, castanea pulcra 
iam maturantur, ficus siccantur et omnes 
maturo fructus hyemales, quos fero Iano, 
ac agriculturas facio quibus semina prima seruntur, 
iamque nuces propris de plantis excutiuntur; 


190 ergo michi Ianus conferri nil valet ille ,. 


()eioter sequitur facie mustosus et inquit: 
“ Multiplicis vinam do Iano maneriei; 
colligo poma, pira, marona, que penes ignem 
ille sedens commedit, nichil michi retribuendo, 
195 at nichil ipse facit sed nostris fetibus utens 
ignem cantat apud, tantum solacia querens, 
deque nichil nostri curat sudore laboris; 
plurima consumit, nunquam vult ad rationem 
se poni, sed pro nichilo nos computat omnes. 
200 A nichilo domino nichili retributio surgit; 
tyranno misero non stat securus adherens; 
quo magis ingrato servitur, perditur hoc plus; 
servivimus Iano gratis nichilumque meretur; 
serpentem sinu nostro nutrire videmur; 


205 ergo ruat Ianus dimittere regna coactus ,. 


200. Sentenza simile a quella del v. 122. 


201. Vedi più avanti la nota apposta ai vv. 222-24, a cui questo 
per il pensiero è da ravvicinare. 


202. Ha qualche somiglianza col proverbio volgare ° Chi serve 
a rio segnore nè grao nè guerdone , (n. 62 della raccolta di Geremia 
da Montagnone pubbl. da A. Gloria e meglio indicata nella nota 
al v. 303). 


204. Cfr. il proverbio italiano “ Nutri la serpe in seno ti renderà 
veleno , (Giusti, Proverbi, p. 158), che, per così dire, compendia una 
favola di Fedro (lib. II, xvi). 
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Kioce November ait: “ porci sale condio carnes, 
quas in succiduo commedit sepissime Ianus; 
rapas et napos extirpans porrigo Iano, 
unde paratur olus cum multe maneriei 

210  carnibus, unde replens ventrem solatur habunde; 
omne malum sed Ianus agit: succrescere frigus 
intensum cur cogor, linquere fetum 
autumpni, cursumque sibi preparare rigoris, 
ac hyemem sterilem cogor violenter inire; 

215 propter quod claret Ianum nimis esse malignum. 
Donec erit dominus crescit tribulatio nostra; 
ipso deposito pax nobis -multa vigebit ,. 


ja rica loquitur vestitus vulpe December: [1267] 
“ Nullo facta modo Iani tollerare valebo, 
220. nam nimium mea dorsa gravant sua pondera seva; 
tantum frigus agit, sum quia proximus illi, 
sentio grande gelu, pravo nocet esse propinquum 
vicino; quicunque potest se separet inde; 
stans prope serpentem securus non bene dormit. 
225 Omnibus ille prior posuit me posteriorem ; 
hoc ego non patiar quod sit prior; advena cum sit 


214. Ms. at 


222-24. Novati, Serie proverbiali nel Giorn. stor. d. lett. ital., XVIII, 
132, n. 47 © Chi à lo reo vesin si à lo bon matin ,. E in nota i se- 
guenti riscontri: “ Zacher [AU4franzbsische Sprichwòrter nella Zeitschr. 
f. deutsch. Alterthum, XI (1859), p. 114 sgg.], n. 178 © Qui a mal vesin 
a mal matin ,: cfr. Onyr[im, Altprovenzalische Sprichwòrter, Marburg, 
1888], p. 31, n. 224; Vers[us Proverbiales] 53 (p. 48); L[e Roux de 
Liney, Le livre des proverbes frangais, Paris, 1842, e 2* ediz., Paris, 
1859] II 380, 459, 498, G[iusti, Proverbi Toscani, Firenze, 1855] 61, 
Diir[ingsfeld u. O. Freiherr von Reinsberg-Diringsfeld, Sprichwòrter 
der german. u. roman. Sprachen, Leipzig, 1872-75] 124, 132 ,,. 


Studj di filologia romanza, IX. b) 
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posteriori loco debet de iure locari. 
Rursus non partu fructus, sensu, probitate 
me superat. Cur post ego sum, sed is ante locatus? 
230 isque agit nichilum; nichil est ex quo nichil fit; 
ergo nichil Ianus cum nil agat; ergo meretur 
pro nichilo poni claudique sub ima profundi; 
sed nos multa quidem facimus: preparo ligna 
tam michi quam Iano, per me siccantur ad ignem 
235 hyle, tuceta, multis quoque partibus hirne. 
Rursus ego festum domini cio virgine nati, 
qui deus est et homo quo gentes letificantur. 


Ad nostras manus minor est quadragesima ducta, 


280. Ms. idque 
284. Ms. siccatur; omesso sopra l’a il segno dell’abbreviatura. 235. Ms. ceu 


230. Il secondo emistichio è un ben noto aforisma (cfr. ForcEL- 
LINI, s. v. nihilum e Otto, Die Sprichwòrter der Ròmer, Lipsia, Teubner 
1890, p. 243, s. v. mihil). 


238. La quadragesima minor non può essere se non quel periodo 
dell'anno che nel calendario ecclesiastico ha il nome dall’Avvento ed è 
chiamato anche Quaresima di S. Martino e in Oriente Quaresima di 
S. Filippo (v. Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, III, 
301 e 302). In origine durava dappertutto, a quanto sembra, quaranta 
giorni, ma poi nella maggior parte dei paesi cattolici si ridusse alle 
sole quattro settimane che precedono il Natale e principiano col 30 
Novembre; sicché si può dire che sia compreso tutto intero nel mese 
di Dicembre, in cui lo pone anche Bonvesin. Ma qui è legittimo il 
sospetto che egli si contentasse di esprimersi in modo anche più 
approssimativo (nessun lume ci viene dal testo italiano, dove i v. 2388-41 
rimangono senza riscontro) e intendesse soltanto di dire che la mag- 
gior parte dell'Avvento cade in Dicembre, pur incominciando alquanti 
giorni prima in Novembre, se è vero quanto scrive il Moroni, op. 
cit., p. 300, che “ La chiesa di Milano, che sempre si attenne alla 
sua antica disciplina, osserva anche a’ nostri giorni, come nei primi 
secoli, l’Avvento di sei settimane ,. E tale sospetto sarebbe avvalo- 
rato dal vedere che con le stesse parole con cui Dicembre della pic- 
cola Quaresima, si vanta Marzo di essere il mese della Quaresima 
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quam multi faciunt ut sua crimina pellant; 

240 induco multas ad spiritualia gentes: 
est opus hoc sanctum domino super omnia gratum. 
Ianus ad omne nefas dans se nimis est sceleratus; 


ergo ruat penitus cum non sit vivere dignus. 


E voluntatem propriam patefecit, et omnes 
245 una concordes strepitum pedibus facientes 

vocibus ad celum transmissis undique clamant: 

“ Tanus queratur, Ianus moriatur ,. Ad arma 


omnes discurrunt. Februs prior accipit illam 


vera e propria (cfr. i vv. 238 e 55), quantunque non di rado, come si 
sa, una parte di questa cada in Febbraio. Sembra dunque che l’espres- 
sione minor aggiunta a quadragesima e che, nella corrispondente 
forma volgare, avrebbe l’aria d'essere stata d’uso comune, non do- 
vesse indieare la minore durata dell’Avvento in confronto della Qua- 
resima vera e propria, ma soltanto la minore severità e il minor 
numero di obblighi di digiunare e di astenersi dalle carni e dai sol- 
lazzi. Già lo stesso Bonvesin nota (v. 56) che cotesta Quaresima è 
osservata da molti, ma non da tutti (quam multi faciunt). Non trala- 
scieremo, ad ogni modo, e parrà forse scrupolo soverchio, di tener 
conto che, secondo riferisce pure il Moroni, op. cit., p. 801 “ Raterio 
vescovo di Verona, al cominciare del decimo secolo, asserisce che 
l’Avvento durava nella Lombardia, quattro sole settimane come a 
Roma ,. Dovremo pensare che sia stato così anche nella capitale 
lombarda al tempo di Bonvesin? Dopo quanto abbiamo osservato 
più sopra non inchineremmo certamente a crederlo, ma se qualche 
dubbio potesse rimanere intorno a cotesto punto, gli eruditi eccle- 
slastici avranno certamente modo di scioglierlo. 


248-65. Per le rappresentazioni figurate dei Mesi nei monumenti 
italiani ci contenteremo qui di rimandare ai ragguaglj dati dallo 
StrzyGOWwSsKI, Calenderbilder, pp. 52 sgg. Gli strumenti che Bonvesin 
mette in mano ai singoli Mesi, o le armi di cui li vediamo muniti, sono 
in generale quegli stessi che hanno nei monumenti; nondimeno con- 
viene notare qualche differenza. Così secondo lo Strzygowski, op. cit., 
p. 69, Maggio è rappresentato spesso come un cavaliere che esce 
alla campagna o solo o in compagnia della sua dama, ma senz’armi; 
Bonvesin invece lo dice, vv. 254-55 “ eques splendentibus armis | Om- 
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falciculam cum qua vites putat; ecce secundus 


250 Martius est clangore tube resonando secutus; 


nibus armatus, campo temptoria tendens ,. Ora anche quest’ultimo 
modo di raffigurarlo doveva parer tutt'altro che strano in Italia. Il 
Wesselofsky nella recensione che fece del poemetto italiano di Bon- 
vesin (Propugnatore, V, 1, 368 sgg.) osserva opportunamente che 
Maggio era il mese delle giostre e rammenta i versi di Folgore da 
S. Gemignano: © Di Maggio vi do molti cavagli E tutti quanti siano 
affrenatori... Rompere e fiaccare bigordi e lancie . ..,. Nei monumenti 
indicati dallo Strzygowski, op. cit., p. 74, neppure Agosto è rappresen- 
tato come qui fa Bonvesin, vv. 257-60; ma che non sia stato egli il primo 
a concepirlo eger (infermizo dice il testo italiano, st. 142°), apparisce 
anche dai seguenti versi di un canto meridionale sui dodici mesi 
(D'Ancona, op. cit., pp. 244-247): © Io so Austo cu la ’nfermeria Me 
l’aggio strutta ‘na spezzieria Mangianno ’n’ ’allina ogni matina Pe fa 
passà sa rossa "nfermaria ,. E in un altro canto meridionale (D’Ax- 
CONA; Op. cit., pp. 240-44) egli si dice: “ dottore de legge e de bona 
medicina ,. Quanto a SettemBre, lo Strzygowski, op. cit., p. 75, non 
cita esemp) in cui apparisca sotto forma di uomo che racconcia le 
botti e a cui quindi starebbe bene in mano il “ maleus quoque ligneus 
Unde stringuntur vegetes , di Bonvesin, vv. 260-61; ma in tale ope- 
razione, per citare un esempio, lo vediamo occupato nella chiesa di 
S. Geminiano di Modena. Neanche di Ottobre, che abbia una pertica in 
mano da abbacchiare le castagne, lo Strzygowski, op. cit., pp. 77-78, 
sa addurre riscontri; ma è abbastanza comune che esso abbacchj le 
ghiande. Ordinariamente non è Novembre, come nella poesia di Bon- 
vesin, vv. 264-65, in atto di sventrare un porco, ma così suole fare 
Dicembre; il quale invece - più di rado ha in mano, come nel nostro 
testo, vv. 266-67, la scure colla quale spacca legne. 

Bonvesin si scostò qua e là un pochino dai tipi più comuni forse 
per la necessità che aveva di mettere in mano a ciascun mese 
un’arme o uno strumento qualsiasi. 


249. Sl noti qui una differenza nella rappresentazione di Febbraio 
fra il testo latino, secondo il quale esso “ accipit illam Falciculam 
cum qua vites putat , e quello volgare secondo cui “ a soa forca 
corre ,. Ora poiché in nessun'altra rappresentazione, per quel ch'io 
sappia, cotesto mese è raffigurato colla forca in mano, mentre lo ve- 
diamo invece potare le viti con un falcetto (falcicula) anche altrove 
(p. es. sulla porta della chiesa di S. Zeno a Verona e nell’edicola di 
S. Geminiano del duomo di Modena) e, ciò che in questo caso vale 


250 


260 


265 


270 


‘CARMINA DE MENSIBUS ' DI BONVESIN DA LA RIVA 


tertius Aprilis ramum vexillifer offert, 

in vicem vexilli florum variamine plenum. 
Accedit iam Maius eques splendentibus armis 
omnibus armatus, campo temptoria tendens. 
Iunius cum falce sua, cum qua resecare 

est segetes solitus, properat; sumit atque ligonem 
Iulius iratus; Augustus sit licet eger 

cum baculo veniens cum quo substentat, iniquo 
accedit vultu, baculo multumque minatur 

a longe Iano; maleus quoque ligneus unde 
stringuntur vegetes dextra Septembris habetur; 
Octobris manibus portatur pertica longa, 

qua marona suis de ramis excutiuntur; 
carnificis cultrum capiens November acutum, 
quo porcos iugulat, Ianum iugulare minatur. 
Ecce December habet qua scindit ligna securim, 


cum qua proponit Ianum mactare repertum. 


a luncti menses armati talibus armis 
convenere simul: resonant clamore, tumultu, 

et clangore tube patitur quasi terra tremorem; 
post strepitum nimium fingunt se querere Ianum; 


exclamant: “ Ianus non vivat sed moriatur ,. 


69 


[1275] 


261-262. Ci aspetteremmo anche qui che Settembre e Ottobre, analogamente a tutti 


gli altri mesi dianzi nominati, fossero î soggetti delle proposizioni di cui fanno 
parte, e per vero anche le abbreviature del ms., che porterebbero a leggere Sep- 
tember, October, mostrano che così la pensasse pure lo scrittore di esso; ma 
la grammatica richiede sî legga, come abbiamo fatto di sopra, Septembris, 
Octobris. 


di più, nello stesso testo italiano di Bonvesin esso mese si vanta 
(st. 15*) di cominciare a potare le viti (cum falce, non omette di ag- 
giungere il testo latino nel luogo corrispondente), vien fatto di pen- 
sare che la differenza sopra avvertita sia soltanto apparente e che 
forca non possa essere se non alterazione di folca scritto invece di 
folcia o anche folga ossia folé ‘ falce ”. 
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ca Ianus tractatus nescius huius 

secure cantans ad pir solando sedebat; 

sed postquam strepitum, sensit manare tumultum, 
territus exurgit, multaque gravedine clavam 
accipit in dextra forti, tensoque lacerto 

aggressus menses, insultum terribilemque 

in medio faciens confecit properus omnes; 

ipse furens solo prostravit et agmina vultu. 
Abiuncti menses magnoque pavore trementes 
abiciunt gladios, exturbo turbine strati; 

iam victi cessant, clamor silet atque tumultus. 
Tunc Ianus victor turbatus mensibus inquit: 

“ ecce quis est qui me solito depellere regno 
nititur? hic ego sum: qui vult appareat: ecce; 
hic assum presens; quisquis de me mala dixit 
aut neget quod ait aut exulet aut moriatur. 


€ 
. 


Quid michi post dorsum clamatis more canino? 


275. Può venire il dubbio che sia da leggere strepitu, nel qual caso sarebbe natural- 


mente da togliere la virgola dopo sensit, ma la correzione non è necessaria. 


-N 
279. Ms. ppus 


273. Qui tractatus ha il significato di ‘cospirazione, congiura’, 


che è uno di quelli in cui gli antichi scrittori italiani adoperarono 
la stessa parola trattato. La quale, si noti, non comparisce mai entro 
il testo italiano, sì bene trovasi in capo e a piede di esso. In que- 
st’ultimo luogo si legge: “ Finice il tractato de li misi composto da 
messer Bonvesin da Riva milanese. Deo gratias. Amen ,, dove trac- 
tato può avere il valore assegnatogli dall’ autore nel testo latino; 
mentre invece in cima leggiamo: “ Comenza il tractato di mesere 
Bonvesin da Riva dove tracta de la questione fra ser Zenere e gli 
altri XI mesi ,; e qui tractato, come mostra la spiegazione principiante 
colle parole “ dove tracta ,, sembra dover intendersi nell’ accezione 
più comune di ‘trattazione, sermone ’. S’' inchinerebbe quindi a pen- 
sare che le parole dell’explicit si trovassero già nell'originale e in- 
vece quelle della rubrica iniziale sieno state aggiunte da altri più 
tardi; ma questo è soltanto un dubbio leggero. 
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290 cur michi detrahitis? vos hoc tractare coegit 
solus livor edax, vitium culpabile valde. 
Qui proprio domino clam detrahit et maledicit [127%] 
proditor et falsus vere nimis est reputandus; 
infidus servus penam pro laude meretur, 
295 laudibus et dignus et honore fidelis habetur. 
Qui mordens est clam, canis est et pessima serpens, 
sed clam corripiens bonus est et fidus amicus. 
Est subiectorum dominos reverenter amare, 
est detractorum solo livore nocere, 
800 est sceleratorum domini gaudere ruina 
ac illum contra nova crimina fingere, nugas 
et causas falsas, mendacia, murmura, fraudes. 


Vos contra stimulum tractastis calce ferire 


803. La locuzione contra stimulum calce ferire era proverbiale 
già presso i Romani e veramente nella forma contra stimulum calci- 
trare o anche soltanto adversum stimulum calces (cfr. A. Orto, Die 
Sprichwòrter der Rbmer, Lipsia, Teubner, 1890, pp. 3831-32 s. v. sti- 
mulus) e appunto nel senso traslato in cui la adopera qui Bonvesin, 
come si apprende dalle seguenti parole del grammatico Diomede 
(p. 462 27 K) riferite dall’ Orto, 1. c.: “ parhoemia est vulgaris pro- 
verbii usurpatio rebus temporibusque accomodata cum aliud signifi- 
catur quam dicitur, ut: adversum stimulum calces, quo significatur 
contra pessimos vel potentiores audere stultum esse ,. Il proverbio 
passò anche nel volgare italiano, e Bonvesin lo aveva presente pure 
nella nuova forma quando nel luogo corrispondente del Trattato 
(str. 163*) scriveva “Incontra lo ponzigliol verasmente repetai ,, mentre 
nella raccolta di Geremia da Montagnone (A. Goria, Volgare illustre 
del 1100 e proverbi volgari del 1200 negli Atti del R. Istituto Ven., 
serie VI, t. III, p. 103, n. 70) suona: “ El no è seno repenare a l’asejo ,; 
dove, come giustamente notò il Mussafia, Romania, XV, 128, tenendo 
conto della sentenza evangelica “ Durum est contra stimulum recal- 
citrare ,, asejo “ vale non solo ‘pungiglione delle api’, ma altresì 
‘pungolo dei buoi’ ,, e dove, soggiungiamo noi, repenare meglio che 
corrispondere a ‘impennarsi, inquietarsi’, come voleva il Gloria, l. c., 
o è scritto per errore invece di repetare [* re-pictare], usato, come 
s'è visto, anche da Bonvesin, o è riduzione del derivato repetinare, 
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puncture; penam vos est sentire necesse; 
305 laudastis vosmet; proprio laus ore liquescit, 
et me culpastis nimium quia vito laborem 
et non fructifero, nil do sed carpo, quiesco, 
quero, consumo, canto, solacia quero. 
Hiis contra dico: manuales non decet esse 
810 reges; fructifico faciens connubia multa 
per que cotidie mundus crescens renovatur, 
per que compleri regnum celeste valebit. 
Tracto sedens ad pir quis campus restat arandus 
aut in quo campo que debent semina spargi, 
815 aut agriculture quid opus sit consilium do, 
et duplici vultu transacta futuraque specto: 


repet nare; riduzione che diventa tanto più probabile quando si pensi | 
che nel Veneto e propriamente, per quel ch'io so, in una parte della 
provincia di Treviso, si trova l'aggettivo sostantivato da cui il verbo 
sarebbe derivato. Nel distretto di Conegliano si dicono repetini i po- 
veri braccianti, che alla destra del Piave sono chiamati pisnenti (su 
questa voce vedansi le nostre Varietà letterarie e linguistiche, p. 61 
e sgg., Padova, 1896), i quali vivono repetandose, ossia arrabattandosi 
alla peggio. 


805. Il secondo emistichio esprime, attenuandolo, lo stesso pen- 
siero del proverbio italiano “ Chi si loda s'imbroda , (Giusti, Pro- 
verbi, p. 221). 


316. Ianus bifrons è uno dei simboli, non il più antico ma forse 
nel tardo medio evo il più diffuso, del mese di Gennaio (vedi Rieot, 
Mittelalt. Kalenderill., pp. 54-56) e come tale lo troviamo anche in 
Italia (vedi SrrzycowskI, Calenderbilder, p. 59). La rappresentazione 
più comune di Gennaio nei monumenti italiani è per altro quella 
secondo cui egli siede al fuoco e talvolta banchettando (StrzyGowsRI, 
op. cit., 1. c.), Nel verso di Bonvesin saremmo tentati a vedere una 
reminiscenza anche formale di Macrobio, Saturn., I, 13, dove dice di 
Gennaio: “ primumque anni esse voluit, tamquam bicipitis Dei men- 
sem, respicientem ac prospicientem transacti anni finem, futu- 
rique principia ,, parole ripetute poi quasi alla lettera da Beda, 
Opera, Basilea, 1563, t. I, 242. 
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aspicio retro mea suscipiendo tributa, 
ante quidem specto subiectis precipiendo 
ut bene seque regant et fructificando laborent; 

320 ergo fructifico, nil est quod dicitis ergo. 
Rursus honorifice vivens solacia quero, 
nam mos est regum solari, leta videre 
et letam vitam semper deducere large. 

Me quoque culpastis quod largus in accipiendo 

325 nichil do nec grates refero. Respondeo vobis: 
non est mos regis subiectos gratificari 
dum tamen dimittat eis que sunt sua iure. 

Si glaciem, si trado nivem spargoque pruinam, 
frigus et intensum facio, non est mea culpa. [1285] 

330 Quod Deus officium commisit me faciente 
non onus sed honor; per vos michi copia rerum 
datur ut intensum valeam depellere frigus. 
Exemplum quoque do genti quo Tartara vincent, 
dentium stridor ubi fit, intollerabile frigus, 

335 si quoque tunc inopes habeant quod displicet illis. 
Nullus in hoc mundo vivit qui semper habere 
possit quod cupiat; paciencia compleat omnem 
desertum per quem possunt eterna parari 


gaudia, post mortem perferri continuata. 


339. Ms. perferre 


823. Mi pare di sentirci una reminiscenza classica; seppure tale 
impressione non è l’effetto dell’essere questo un esametro regolare 


anche quantitativamente. 


831. Il bisticcio di onus e honor era, come si sa, frequente già 
presso i Romani (vedi il Dizionario del ForceLLIinI e inoltre OTTO, 
op. cit., p. 167, s. v. honos). 


334. Mateo, VIII, 12: “ Filii autem regni ejicentur in tenebras 
exteriores: ibi erit fletus et stridor dentium,,.Cfr. Jacopone da 
Todi (Nannucci, Manuale, 13, 401): “ Nello inferno n’andrai eterna- 
mente Là dove è stride e pianto con gran guai ,. 


74 LEANDRO BIADENE 


340 Advena non ego sum, vester concivis habendus 
assum natura; quem plus sapientia dignum 
fecit quam reliquos et ob hoc meus induperator 
Numma videns quod nullus erat dignus dominari 
ex vobis, me preposuit regemque locavit; 

845 non igitur sum rex fraude sed iure statutus, 
non sum tyrannus sed rex dyademate dignus, 
non prece nec pretio sum rex ymmo probitate 
et bonitate mea; deponere me voluistis 


invidia solum; semper mea regna tenebo 


849. La n di regna è aggiunta d’altra mano nello spazio interlineare. 


3842-43. La tradizione secondo la quale il mese di Gennaio e 
quello di Febbraio furono aggiunti da Numa Pompilio agli altri dieci 
mesi, di cui per l’innanzi componevasi l’anno, fu naturalmente rac- 
colta da Ovidio, Fast., I, 48-44: “ At Numa nec lanum nec avitas 
praeterit umbras Mensibus antiquis apposuitque duos , e III, 152: 
“* Pompilius menses sensit abesse duos ,. Essa fu poi via via ripe- 
tuta da altri scrittori. Plutarco, Vita di Numa (ediz. cit., vol. I, 
cap. XVIII, p. 86, lin. 1 sgg.): « TToMoi dé eiow, oî kai mpootegfivar 
Toùtoug Ùtò Noud tToùg uffivag Xéyouot, Tv Te ‘lavoudpiov kai Tòv De- 
Bpoudpiov. » Macrobio, Saturn., I, 13 dice di Numa: “ factosque 
quinquaginta dies, in duos novos menses pari ratione divisit, ac de 
duobus priorem Ianuarium nuncupavit ,. Beda, Opera (Basilea, 1563), 
t. I, 242: “ Ianuarii Februariique menses Numa Pompilius anno ad- 
jicit ,. Wandalberto di Priim, Comprehensio temporum, ecc. (DimmurR, 
Poetae lat. aevi Carol., 1I, 577), vv. 22-23: “ Solus, quem Februo men- 
sem Numa addidit auctor, Bis denis tantum patet octonisque diebus ,. 
Lo stesso De mensium duodecim nominibus, ecc. (ibid., p. 605) così 
principia a parlare De Februario : “ Anni quo numerum regnans Pom- 
pilius auxit, Quo sacra dira urbem solitum lustrare togatam Inferni 
Februi retinemus nomine dictum ,. Onorio d’Autun, Imago mundi, 
cap. XXXV: “ Romulus Romanis decem menses ordinavit ... Numa 
vero Ponapilius duo: Ianuarium videlicet et Februarium adiecit ,. É 
molto più tardi, anche dopo Bonvesin, la prima delle Ottave sui mesi 
edite da Mario Menghini nella Rivista crit. della lett. ital., VII, 189 
principia: “ Zenar io son principio capo, e porta De l'anno come già 
Pompilio volse ,. 
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350 vobis invitis. Vulgariter est quoque dictum: 
“ quisquis habet teneat ,; vos que sunt vestra tenete; 
quisque suis rebus contentus debeat esse 
nec propriam falcem trahat in messes alienas. 
Quis Februs curtus, reliquis qui peior habetur, 

399 quem prope me posui, qui me clam mordet acutis 
dentibus? et quare loquitur tacenda December 
qui nisi frigus agit? ego non, qui tempore cuncto 
posteriore loco positus stetit ordine nostro. 
Quid novitatis ego feci cur sim removendus 

860 a solito regno? Quod crimen, dicite, feci? 
Nunquam cernetis tempus quo regna relinquam; 
preterea mors vestra foret si linquere regna 
cogerer. Et quare? quoniam contentio magna 
inter vos esset de regno, magnus et error; 

365 vos non sufficeret concordes ambitus esse; [128Y] 
hoc ne contingat est ergo pro meliori; 
preterea quia sepe vaco spaciumque gerendi 
tractandique bonum vestrum cognoscor habere 
plus vobis, quibus est peragendi cura laboris. 


370 Rursus terrarum rectores tempore Iani 


351. Il più vecchio testo italiano in cui abbia incontrato il pro- 
verbio volgare qui sopra travestito in latino, è una ballatina del rima- 
tore bolognese Matteo de’ Griffoni (1351-1426); nella quale il primo 
verso della ripresa, ripetuto anche in fine della stanza, comincia 
appunto “ Chi ha si tegna, (Carpucci, Cantilene e ballate, ecc. Pisa, 
Nistri, 1871, p. 326, n. ceci). 


852. Fa pensare al noto proverbio!“ Chi si contenta gode ,, in 
forma consimile comune a parecchie nazioni, come fa vedere il Vax- 
nucci, Proverbi latini, I, 94-95. 


857. Evidentemente anche il secondo qui si riferisce a December 
e non a ego, che precede immediatamente. Le parole ego non sono 
come fra parentesi e l’idea negata dal non è quella di frigus agere. 
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incipiunt regimen. Cur dicor nomine Ianus? 
Tanua sum, quoniam per eam rectoribus est mos 
intrent ut regnum; sic ergo per has rationes 


sum rex et digne sum primus in ordine vestro ,. 


875 His dictis reliqui menses terrore timentes 
sub Iani clava mortemque pavere timentes 
stant muti flexa facie, testante rubore. 
Tunc alacri facie coram festinus Aprilis 
festive loquitur ut Iani mitiget iram, 

380 dicens: “ O Iane, rex insuperabilis, audi, 
et precibus nostris intendas te rogitamus. 
Ut parcas nobis, nostram nos dicere culpam 
atque satisfacere sumus et parere parati 
mandatis; nos penituit; miserere rogamus 


885 ne sis attendens nostris defectibus; iram 


371-2. Anthol. lat., ed. Rrese; 394, 1 [= BarnrENs PLM I, 205]: “ Dira 
patet Iani Romanis ianua bellis, ; Fast., II, 51: “ Primus enim Iani 
mensis, quia ianua prima est ,; Isidoro, Etym., V, 33, 3 “© Ianuarius 
mensis a Iano dictus,.... vel quia limen et ianua sit anni ,. Le prece- 
denti citazioni sono fatte dal Dimmer, Poetae lat. aevi Carol., II, 616 
al v. 3 della poesia di Wandalberto di Priim, Horologium per duodecim 
imensium punctos, che suona: “ Ianua nune anni est finisque December ,. 
Nella stessa raccolta quello dei Carmina Salisburgensia intitolato 
Idioma mensium singulorum principia (p. 644): “ Fertur de Iano dictus 
IJanuarius olim Vel quia sit anni ianua semper ibi ,. E già prima 
Beda, Opera (Basilea, 1563, pag. 242), scriveva di Gennajo: “ Quidam 
autumant eum inde vocatum quod limes et ianua sit anni ,. È nel- 
l'’Imago Mundi di Onorio d’Autun, cap. XXXVII : “ Primus Ianuarius di- 
citur, ab idolo Iano, Deo principij, eo quod hic mensis est principium 
anni. Dicitur et a Ianua, eo quod per eum intret annus ,. Il Ro- 
scHer, Ausfihrliches Lexicon d. griech. u. ròm. Mythol., II, 35, cita 
Mythogr. Vat. 3, 4, 9: “ Ianus..... anni ianuam pandat ,. E la prima 
delle Ottave sui mesi edite da M. Menghini nella Riv. crit. d. lett. it., 
VII, 189, principia: © Zenar io son principio capo, e porta De l’anno 
come già Pompilio volse ,. 


EER TI ET SERIO IT ITA ST RR 


stelline 


dite ita 
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subtrahe, Iane, tuam; faciem tu flecte benignam 
nobis, nam quod nos vice peccavimus ista 

non ita nequicia fuit. hoc ut simplicitate; 

ergo te vincat patientia maxima virtus; 

890 nunquam nos alias hoc fecimus; hac vice prima 
parce subiectis, nunquam peccabimus ultra; 
nostro defectu bonitas tua non minuatur; 
non decet ex minimis irasci nobilitatem ; 
vulnere pro modico bona non perditur arbor, 

3895 queque super firmum fundamen condita turris 
firma manet nec pro vento prosternitur omni; 


non pro passeribus sinitur quin arva serantur, 


394. Novati, Serie proverbiali nel Giorn. stor. d. lett. ital., XVIII, 
143, n.7 “ Per uno bòtto no caze albero ,. E in nota i seguenti ri- 
scontri: “ L[e Roux de Lincy, Le livre des proverbes francais, Paris, 
1842, e 2* ediz. Paris 1859] II, 4783 (e cfr. I, 57, 58): Au primer coup 
ne chet pas l’arbre; Bembo, Motti, 274 “ Ma per un colpo l’albero 
non cade. Cfr. G[iusti, Proverbi Toscani, Firenze 1855] 243 e Diir[ings- 
feld u. O. Freiherr von Reinsberg-Diringsfeld, Sprichwòorter der ger- 
man. u. roman. Sprachen, Leipzig, 1872-75] I, 64 ,. Si può aggiungere: 
Pasqualigo, Proverbi veneti, 2° ediz. Venezia, 1879, p. 102 “ Al primo 
colpo no casca l’àlbaro ,. 


395. Vengono subito alla mente i noti versi del Purgatorio 
V, 14-15: 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti, 


i quali sono assai più vicini alla forma che la similitudine ha nel 
nostro testo che non a quella in cui è espressa dagli altri autori 
citati dai commentatori danteschi, e in questo caso anzi basterà dire 
dal VentURI, Le similitudini dantesche, Firenze, Sansoni, 1874, p. 77, 
n. 122. L'aggettivo firma e l’espressione pro vento, a cui corrispon- 
dono il ferma e il per soffiar di venti, non trovano esatto riscontro 
negli altri testi, ed è quindi lecito pensare che Dante scrivendo 
avesse presente la similitudine in forma, se non uguale, molto si- 
mile a quella del nostro testo. 


397. Novati, Serie proverb. nel Giorn. stor. XVIII, 1283, n. 18 
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nec propter muscam fit temo volubilis usquam ; 
permanet illesa spinis rosa, nilque decoris 
400: amittit spinis nec odoris, nilque valoris. 
Sic ne tui bonitas inter nos fulgida sistat 
et redolens vigeat; lux solis non tenebratur [129"] 
stellaram radiis, sic et sapientia Iani 
pro nostris factis nunquam sua lumina perdat; 
405 noster defectus non turbet nobilitatem, 
Iane, tuam; tua nos vincat patientia magna; 
hec postponantur, hec nunc in pace quiescant; 
pro nostro domino volumus te semper habere, 
semper obedire reverentius et decorare, 


410 et te perpetuum regem clamare libenter ,. 


Hi dictis Ianus facilis vultuque benignus 
flectitur, et menses nimio terrore paventes N 
in se iam redeunt, Iani cessante furore. 
Exclamant omnes: “ vivat per secula Ianus, 
415 vivat rex noster, gaudens letetur habunde, 
et rex perpetuus firmetur protinus, et qui 
huic contradicet non vivat sed moriatur ,. 
Tunc fit continuo contractus publicus: ut sit 
perpetuus rex et dominus se quilibet horum 
420  obligat et iurat spondens attendere pactum. 
898. Ms. tremor. L’emendazione è suggerita dal confronto col testo italiano, st. 1742 


< La mosca sul temon ni-l pliga ni-1 desten Ke 1 carro no vada inanze >». 
413. Invece di redeunt sembrerebbe piattosto scritto redemit senza il punto sull’ i. 


“ Per paura de le passare non lassare di seminare el panico ,. È in 
nota: “ Identico in G. 281, Diir. I, 582, II, 268. Cfr. poi Belis[ario] 
da Cing[oli], Frott[ola] 24-5 “© Chi ha paura d’uccelli. Non getti seme 
in terra, e X Tavf[ole] f. 17* “ Non star da seminar per celege ,. 


398. NovatI, Serie proverb. nel Giorn. stor., XVIII, 119, n. 30 
“ Mosca in timone nè leva nè pone ,. E in nota: “ È proverbio de- 


| ATTA | 
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ee vult aliquod dubium tractare vel aliud 
in primis monet hec hystoria premeditari 
et spectare rei finem, sapientis habendo 
consilium firmum per quod deliberet ipse 

425 ne male presumens temerarius esse sciatur. 
Principium, medium, lector, plus aspice finem, 
sic et in eternum tutus sine crimine vives. 
Bonvicinus ego tibi do viridaria pulchra; 
inveniens flores et fructus, elige que vis; 

430 exores pro me, sit laus et gloria Christo. 


Qui scripsit scribat et omni tempore vivat; * 
gloria, laus et honor tibi sit rex Christe redemptor. 


sunto dalla nota favola di Fedro “ Musca in temone sedit... , lib. III 
vi (corr. v); Hervieux [Les fabulistes du moyen dge, Paris, 1884], II, 
27; cfr. Sacchetti, Nov. XVI, I, 61 ,. 


426. Anche aspice finem è motto proverbiale; per altri detti espri- 
menti suppergiù il medesimo concetto si veda il Vannucci, Proverbi 
latini, II, 48-49. 


430. Il secondo emistichio fa parte del solito explicit “© Finito 
libro sit laus et gloria Christo ,. Gioverà rammentare che la Vita. 
Scholastica dello stesso Bonvesin finisce “ Sit Jesu Christo gloria laus 
et honor ,, verso questo che si può considerare come risultante dalla 
fusione dell’altro testé citato e del secondo dei leonini finali, di cui 
passiamo a discorrere nella nota che segue. 


* Il primo di cotesti /eonini s'incontra di frequente in fine 
delle scritture medievali, e di solito col secondo emistichio in questa 
forma: “ et semper cum domino vivat ,. Il secondo Zeonino invece è 
tolto da un inno della Chiesa, che si canta nella domenica delle 
Palme e comincia appunto con tale verso, che serve poi anche di 
responsorio o ritornello. L'inno è attribuito da alcuni a Rinaldo ve- 
scovo di Langres, ma più comunemente a Teodolfo abbate floriacense 
poi vescovo d'Orléans nel IX secolo (vedi Moroni, Dizionario d’eru- 
dizione storico-ecclesiastica, XXXI, 239 e VIII, 281). Quasi superfluo , 
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Hystoria finita* sit nobis bona vita : . 
ac bonum vinum cum lano ante caminum SA An 


sepius infusum patrum sequentibus usum, 


recte vivendo neminem male stimulando. I dati 


* Ms. hysto finita ria. Per l’emendazione giova tener presente anche ilv. 422, dove 


il componimento è appunto chiamato hystoria come nel testo italiano, st. 1832. 


avvertire che in questo secondo Zeonino la rima si restringe alla sil- 


TO 


laba finale, la quale nella parola presa a sé sarebbe atona (kondr, re di È 


demptér), come accade non di rado e come anche nell’ultimo verso 
(vivendò, stimulandé). Questi due versi, secondo e sesto dell’explicit, 


seguendo la terminologia poetica medievale più esattamente che Zeonini. 


sarebbero da chiamare consonantes (cfr. Tauror, Notices et extr. 


t. XXII, 2ième partie, p. 452, e meglio ancora E. Frevmonp, Ueber den 


reichen Reim bei altfranz. Dichtern nella Zeitschr. f. rom. Phil. VI, 13-15). 
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APPENDICE BIBLIOGRAFICA 


LE RAPPRESENTAZIONI E I CONTRASTI DELLE STAGIONI E DEI MESI 
NELLA LETTERATURA EUROPEA. 


E) 
Il titolo di quest’Appendice ne esprime a sufficienza l’argomento. 


Per amor di esattezza aggiungeremo che in essa comprendiamo anche 
un testo indo-americano e uno neo-aramaico. L’ Appendice si divide- 
rebbe naturalmente da sé in due parti: I. Rappresentazioni e contrasti 
delle Stagioni, II. Rappresentazioni e contrasti dei Mesi. Sennonché 
sembra opportuno far seguire una terza parte contenente notizie varie 
affini agli argomenti delle due prime e che mal si potrebbero racco- 
gliere sotto una sola comune designazione. A questa terza parte d’in- 
dole sua alquanto indeterminata non sarà difficile, lo sappiamo già 
da noi, fare aggiunte; le due prime invece vorrebbero essere un 
Indice compiuto di tutti i testi delle rappresentazioni e dei contrasti 
delle Stagioni e dei Mesi !) fin qui a stampa (soltanto il breve fram- 
mento che fra i testi italiani ha il n. 3 e il testo latino n. 10 erano 
finora del tutto ignoti), o dei quali comecchessia fu fatta pubblica men- 
zione. Anch'esso dunque potrebbe essere in seguito accresciuto da quei 
testi sullo stesso argomento che sì trovassero giacere ancora inediti 
e sconosciuti nei manoscritti o che fosse dato raccogliere dalla viva 
voce del popolo; oltre, s'intende, di quelli già a stampa per avven- 
tura sfuggiti alla nostra diligenza. E qui dobbiamo confessare di non 
avere nemmeno ricercato gli almanacchi e le strenne delle altre na- 


zioni e che è pur probabile contengano poesie moderne d’indole rap- 


') Non dunque dei testi sulle Stagioni e sui Mesi in generale, dei 
quali parla invece G. Morici, La poesia delle stagioni (nella Nuova 
Antologia, fasc. del 1° dicembre 1893, pp. 479-515). 


Studj di filologia romanza, IX. 6 
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presentativa sulle Stagioni e sui Mesi '). E ci viene anche il dubbio 
che alcuni testi russi, ai quali qui converrebbe far luogo, sieno già 
stampati nei Travaux de Vexpédition d’archéologie et de statistique dans 
la Russie occidentale, Saint-Pétersburg, 1872-77, opera che abbiamo 
invano ricercata in alcune delle principali biblioteche italiane e il 
cui terzo volume sappiamo essere “ una specie di Giornale del popolo, 
che dà per ciascun giorno e ciascun periodo dell’anno le credenze, i 
costumi, i canti che vi si riferiscono , (Prryne et SpAsovica, Histoire 
des littératures slaves, trad. p. E. Denis, p. 555. Paris, Leroux, 1881). 


PARTE I. 


Rappresentazioni e contrasti delle Stagioni. 


Nella poesia greca e romana sono tutt'altro che frequenti le per- 
sonificazioni concrete delle Stagioni, e quelle poche che s'incontrano 
sono, per così dire, appena abbozzate. Di vere e proprie rappresen- 
tazioni delle Stagioni nella poesia romana non sapremmo citare che i 
quattro versi coi quali le dipinge Ovidio nelle Metamorfosi (II, 27-30) 
e che furonò o poterono essere ispirati dalle arti figurative; versi i 
quali servirono di tema alle variazioni che ne fecero più tardi i così 
detti dodici sapienti, non tutti per altro nè sempre attenendosi alla 
schietta rappresentazione. Nell’ Anthologia latina coteste variazioni 
hanno il titolo di Tetrasticha de quattuor temporibus (BarHRENS, PLM, 
IV, 131-34) e ad essi si può aggiungere l’altro tetrastico intitolato 
nella stessa Anthologia (BarHRENs, PLM, IV, 290): Laus temporum 
quattuor. E anche nella letteratura europea medievale e moderna, 
dove non iscarseggiano di certo le descrizioni delle Stagioni e spe- 
cialmente della Primavera, esse sono piuttosto di rado raffigurate 
come persone vive e reali, visibili coll’occhio della fantasia. 


!) Di alcuna di siffatte poesie, p. e. di quella pubblicata nel 1893 
da A. TreurIeT col titolo La ronde des suisons et des mois, fa cenno 
e riporta alcuni versi il Morici in fine dello scritto citato nella nota 
precedente. | 
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Ciò accade talvolta, oltre che in componimenti d’altro genere, nei 
contrasti delle Stagioni, che sono abbastanza numerosi. Di ognuno 
di essi espose l’argomento e diede precisi ragguaglj bibliografici 
l’'Uhland nella dissertazione Sommer und Winter (Schriften, III, 
17-51), tralasciando per altro i testi italiani; dei quali, a dir vero, 
quand’egli scriveva era a stampa soltanto il n. 2 del nostro Indice. E 
1 medesimi rimasero ignoti anche ad H. Jantzen; il quale, Geschichte 
des deutschen Streitgedichtes im Mittelalter, Breslau, 1896 (Germanistische 
Abhandlungen, XIII Heft) non fa, come dice egli stesso (p. 38), che enu- 
merare i testi già esaminati dall’ Uhland, aggiungendo soltanto a 
p. 39 n. 4 l'indicazione di alcune moderne versioni, quelle nel nostro 
Indice dei testi tedeschi segnate dei ni 10-16. 


A. Contrasti dell’ Inverno e dell’ Estate. 


Testo greco. 


Xeuùwyv kai “Eap. Fabulae Aesopicae collectae, rec. Harm, Lipsia, 
Teubner, 1860, p. 199, n° 414. Breve testo in prosa. 


Testo latino. 


Conflictus Veris et Hiemis!*). Riese, Anthologia latina, II, 145 (Lipsia, 
Teubner, 1870), n° 687; DiimmLer, Poetae latini aevi Carolini, I, 270 (nei 
Monumenta Germaniae historica). Sono 55 esametri. Com. “ Conve- 
“ niunt subito cuneti de montibus altis | Pastores pecudum ,. Su di 
esso vedi UnLAND, op. cit., pp. 23-24, che rimanda al Grimm, Deutsche 
Mythologie, 640, il quale ne cita le più antiche edizioni, e vedi inoltre : 
Esert, Histoire générale de la littérature latine au moyen-dge, II (Paris, 
Leroux, 1884) 79-80; SeLsaca, Das Streitgedicht în der altprov. Lyrik, 
Marburg, Elwert, 1886, $ 20, pp. 25-26 e JanTZzEN, op. cit., pp. 5-6. 
La poesia è stata attribuita a Beda, a Milone di S. Amand, a Dodo di- 
scepolo di Alcuino, ad Alcuino stesso. 


1) Nel cod. 11412 della Nazionale di Parigi hanno il titolo comune 
di Altercatio hyemis et aestatis due poesie latine, le quali non sono 
che rifacimenti del contrasto osceno fra Ganimede ed Elena composto 
sul primi del sec. XIII (v. HaurkaAu, Notices et Extraits des mss. de la 
Bibl. nation., Paris, 1880, t. XXIX, 275). 
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Testi italiani. . 


1. De hyeme et aestate. N. LagomaGGIORE, Rime Genovesi della fine 
del sec. XIII e del principio del XIV nell'Archivio glottol. ital., Il 
(1873), 206-8.. 

La personificazione non è perfetta. Inoltre la poesia, che, così come 
ci è pervenuta, consta di 152 versi enneasillabi (12 di introduzione, 
48 in bocca dell’Inverno, gli altri dell’altro interlocutore), è incom- 
piuta. Dopo il discorso dell'Estate (o meglio del difensore e lodatore 
di lui) nel ms. segue il titolo yeme, ma il testo della risposta manca. 
Si noti che come l’Inverno si era riservato di replicare (vv. 57-60), 
così aveva espresso anche l’Estate l'intenzione di fare altrettanto 
(vv. 151-52). Secondo G. Paris (Journal des Savants, a. 1892, p. 157) 
questo contrasto genovese sarebbe imitato da un altro consimile fran- 


cese; ma non vediamo su che cosa veramente si fondi tale asserzione. 


2. Contrasto piacevole fra Vestate et il verno nel quale si sentono 
tutti gli commodi et incommodi tanto dell'uno quanto dell’altro di Grutro 
Cesare DALLA Croce. In Bologna, presso gli Heredi di Gio: Rossi, 1604; 
pp. 18; 51 ottave. O. GuerrINI, Vita e opere di G. C. Croce, Bologna, 
Zanichelli, 1878, p. 354 registra al n° 42 del Saggio bibliografico anche 
un'edizione posteriore, s. d. in 8 carte, degli Eredi Cocchi. 


8. Lu Cuntrastu di la Stati cu lu Invernu, pri sapiri cui duna 
chiù abbundanza di li dui. In Palermo, per l'Isola, 1689. In-8°, pp. 4, 
a due coll. Ecco ciò che di esso scrive S. SALomone MARINO, Le storie 
popolari in poesia siciliana messe a stampa dal sec. XV ai dì nostri 
(Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, XV [aprile-giugno 
1896] fasc. II, 183, n° 57): © Mi segnava questo Contrasto il librajo 
Carmelo de Stefano, che l’ebbe sott'occhio al 1886 e pensava ripro- 
durlo, ma non poté più perchè andò smarrito. Conosco la traduzione 
italiana fatta dal solito Foriano Pico in una edizione di Napoli della 
fine del sec. XVII, che passo a registrare in mancanza dell'originale : 
Piacevole Discorso Dove s'intende contrastare VEstate e l’Inverno Delle 
stagioni naturali e chi di loro dà più abbondanza in terra’ et in Mare 
per sostanza del. Mondo. Composta da Foriano Pico Fiorentino. In 
Napoli. Per il Monaco... pp. 4 non num. Nel frontespizio, dope il 
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6° rigo, una vignetta rappresentante, in quattro scompartimenti, 
quattro scene della vita che si riferiscono ‘alle quattro stagioni. Sono 
33 ottave epiche, stampate a due colonne, 11 per pagina, da p. 2 a 
p. 4. La traduzione, al solito, è scempiatissima e basta mutare le de- 
sinenze per vedere il testo siciliano genuino. 
Comincia : 
Signore in Cielo e in Terra Onnipotente 


Tutte le cose son da te create 
finisce : 
Dio creò a me e creò a voi 


Nessuno vale senza tutti dui. 


Come si vede, Foriano Pico è qui diventato senz'altro autore del 
Contrasto !). 


Testi francesi. 


1. De VYver e de VESté. JusinaL, Nouveau recueil de contes, dits, 
fabliaux, Paris, 1842; t. II, 40-49. Testo anglo-normanno del principio 
del sec. XIV (v. UxLAND, op.cit., pp, 22 e 42, n.10 e G. Paris, La 
littérature frangaise au moyen dige*?, Paris, 1890, p. 159, $ 110). Note- 
vole che ciascuno dei due interlocutori adoperi un metro differente 
dall'altro: l’Inverno coppie di ottonari a rima baciata, l’Estate strofe 
rimate aabaab, in cui @ è ottonario, d quadernario. La poesia che se- 
condo alcuni, come già dicemmo, sarebbe del secolo XIV, secondo 
altri invece sarebbe stata composta fra il 1160 e il 1190 (v. NaetEBUS, 
Die nichtlyrischen Strophenformen des Altfranzòsischen, Leipzig, 1891, 
pag. 191). 


2. [Le Debat de VYver et de VESté]. MonrarGLon ET RorHscHILD, 
Recueil de poésies francaises du XV® et XVI° siècle, Paris, 1875; t. X, 
43-49. Del sec. XIV: 32 strofe quadernarie monoritmiche. 


1) Alla molta gentilezza del Salomone Marino devo la copia di buona 
parte del poemetto, nel quale i due interlocutori ripetono suppergiù 
i soliti argomenti; mentre, se non rammento male, nel poemetto del 
Croce, essi, e specialmente l’Inverno, sapendo di'essere uditi dal po- 
polo della grassa Bologna, enumerano con compiacenza singolare le 
ghiotte vivande di cui ciascuno dei due va ricco. 
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i 8. [Le Debat de VYrver et de VESté]. MontAIGLON ET RorgscHILD, 
Recueil etc. Paris, 1857; t. VI, 190-5. Del sec. XV; rimaneggiamento 
del testo precedente; 25 strofe quadernarie monoritmiche. Vedi anche 
UBLAND, Op. cit., pp. 22-23 e 42, n. 11. 


Testi ispano-portoghesi. 


Due drammi di Gil Vicente ( 1536 ?). Obras de G. V., Amburgo, 
1834; I, 76 sgg.: Auto dos quatro tempos;. II, 446 sgg.: Triumpho do 
Inverno (v. UnLAND, op. cit., pp. 28 e 45, n. 34). 


Testi inglesi. 


1. A song on the Ivy and the Holly. Sanpyrs, Christmas carols, 
Londra, 1833 (cfr. UnLAND, op. cit., pp. 26-27 e 44, n. 26). I due al- 


beri simboleggiano uno l’Inverno e l’altro l’Estate. La poesia è con- 
tenuta in un ms. del sec. XV. 


2. 3. 4. Tre brevi poesie frammentarie, che riguardano il contrasto 
fra i due alberi indicati nel numero precedente, stanno in Songs and 
Carols, now first printed from a Manuscrit of the 15 Cent. Edit. by 
Th. Wright. Londra, 1847, pp. 44, 84 e sgg. (v. UnLAND, op. cit., 
pp. 27 e 44, n. 28). 


5. The debate and stryfe betw. Somer and Winter. HazuirT, Remains 
of the early pop. poetry of England, London, 1864; Introd., p. 64. Non 
so se sia lo stesso testo stampato in Early Dutch German and En- 
glish Printer’'s Marks, London, 1866, in-8°, n° 6, il quale non è che la 
traduzione letterale del testo francese n° 2=83 (cfr. la nota di E. Picot 


aggiunta a questo testo nell'edizione sopra citata). 


Testo indo-americano. 


Fiaba degli Indiani dell'America del Nord. KLerKES, Mdrchensaal, 
vol. III, Berlino, 1845, pp. 373 sgg. (v. UnLAND, op. cit., pp. 28 e 45 
n. 38). 


Testi tedeschi. 


1. Van den zomer und van den winter. Ms. pergamenaceo all'Aja, 
n° 721, fol. 14 sgg.; della fine del sec. XIV. Comincia “ Der somer 
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spricht: ich moez clagen ,. Consta, a quanto sembra, di 14 strofe di 
9 versi ciascuna, ma quella che ora è terza risulta dalla giustappo- 
sizione di frammenti di due strofe, fra i quali quindi deve esserci 
una lacuna (v. UxnLAnD, op. cit., p. 41, n. 7, dove è riportata la 
strofa 10*, e p. 21, dove ne è dato il sunto). 


2.1) Een abel spel van den winter ende van den somer. H. Horr- 
MANN, Horae belgicae, VI, 125, sgg. La poesia, che è di 625 versi ri- 
mati, ed ha forma drammatica, fu secondo l’editore (Introd., p. xLv) 
composta nella seconda metà del sec. XIV (v. UnLAND, op. cit., p. 42, 
n. 9 e pp. 21-22, dove è riassunta). 


8. Des Poppe Hofton. UnLanp, Germania, V, 284-86. Del sec. XV; 
tre strofe di 18 versi ciascuna (v. UnLanp, op. cit., p. 41, n. 6 e 
pp. 20-21). 


4. Von Buchsbaum und Felber. UnLanp, Volkslieder N. 9, vol. I, 
pp. 80 sgg. Del principio del sec. XVI. I due alberi simboleggiano 
le due stagioni (v. UnLAND, op. cit., p. 44, nn. 29 e 30 e pp. 27-28). 


5. Gesprich zwischen dem Sommer und dem Winter. Hans SAcHs, 
Gedichte, ed. Niirnberg, 1858; I, 419 sgg.; ed. KeLLer, IV, 255 (Bi- 
blioth. d. litt. Vereins in Stuttgart. Publ. 105). La poesia è dell’anno 
1538, ed è notevole in essa che riesca vincitore l’Inverno. A spiega- 
zione di ciò gioverà rammentare che la scena è trasportata nel giorno 
di S. Matteo, nell’equinozio d’autunno. Tradotta in moderno alto te- 
desco da C. H. LiirzeLBerRGer nell’Album des litt. Ver. in Nurnberg 
herausg. (anno 1870). Cfr. UnLAND, op. cit., p. 41, n. 6 e pp. 19-20 e 
JANTZEN, Op. cit., pp. 38-89. 


6. Der Krieg mit dem Winter. Hans SacHs, Gedichte, ed. di Nirn- 
berg, 1558, I, 421; ed. KerLer, IV, 263. È un rifacimento in forma 
narrativa del testo precedente, composto nel 1539 (cfr. UnLAND, op. 
cit., p.41, n. 6 e JanTzEN, op. cit., p. 39, il quale inesattamente asse- 
risce che la poesia sfuggì all’ Uhland, soltanto perché questi non la 


menziona nel testo della dissertazione). 


') È veramente un testo neerlandese. 
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7. Ain schòner perck-rayen von Somer und Winter. KeLLER UND 
- Gorrze, Hans Sachs Gedichte, XXIII, 253 (Litt. Verein i. Stuttgart, 
207). Rifacimento del n° 5, composto nel 1565 e terminante anch'esso 
colla vittoria dell’Inverno. Sfuggito alla diligenza dell’ Uhland, come 


notò il JANTZEN, op. cit., p. 39. 


8. UnLanD, Volkstlieder n° 8; I, 23. Canzone conservataci in stampe 
del 1576 e del 1580 (cfr. UnLanp, op. cit., p. 18). Il ritornello è man- 
tenuto in una poesia dialogica del 1628 fra la città di Ulm e un 
soldato (cfr. UnLanp, op. cit., pp. 19 e 40, n. 83). 


9. Sommer und Winter. Toner, Appenzeller Sprachschate, Ziirich, 
1837, pp. 425 sgg. Testo per una rappresentazione, che si soleva fare 
in Isvizzera fino a non molti anni addietro (cfr. UnLAND, op. cit., p. 40, 
n. 4e p. 19). 


10. Testo per una rappresentazione, proveniente dalla Stiria. 
Biiscnina, Wochentliche Nachrichten fiir Freunde der Geschichte u. s. w. 
des Mittelalters, Breslau, 1816; I, 226. 


11. Testo per una rappresentazione. Panzer, Beitrag zur deutschen 


Mythologie, Miinchen, 1848; I, 258. Della Baviera superiore. 


12. Canto accompagnato dalla melodia. Dirrurt, Frinkische Volkes- 
lieder, Leipaig, 1855; II, 286, n° 373. 


13. Canti. HruscHKA vu. TorscHer, Deutsche Volleslieder aus Bòhmen, 
Prag, 1891: pp. 48-50, ni 70-72. Dalle montagne dell’ Erz, la Boemia 
oecidentale e Gablonz. 


14. Canto o canti. M. V. Suss, Saleburger Volkslieder, pp. 267-72. I 


15. WeInHoLD, Zeitschrift d. Vereins fiir Volkskunde, 1893, p. 226. 
Da Hartlieb presso Breslavia. 


16. Mitteilungen d. Schles. Gesellschaft fiir Volkskunde hrsg. v. Voet 
u. Jrrrezeck, Breslau, anni 1895-96, pp. 68 e 100 e anno 1896, p. 30 
(Soltanto l'indicazione di nuove versioni ritrovate; nessun testo). In 
parte queste poesie sono ristampate in Erg vu. Bònmes deutscher Lie- 
derhort, III, 11 sgg. (Lipsia, 1894). 
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Non so se fra le poesie n' 10-16 sia compreso anche il canto sti- 
riano di 14 strofe, indicato da E. Picot nella già citata nota al Re- 
cueil de poésies frangaises, X, 49 e pubbl. per la prima volta da Fr- 
Lippo von Enp nel suo Malerisches Taschenbuch ecc. 1° Jahrgang, 
Vienna, 1812, pp. 175-9, poi da F. E. von ErLaca nei Volkslieder der 
deutschen, Mannheim, 1835; IV, 309-11. 


B. Contrasti della Primavera e dell’ Autunno. 


1. Ain krieg von dem Mayen und von dem Augst mon. HALTAUS, 
Liederbuch d. Klara Hitzlerin *), Quedlinburg u. Leipzig, 1840, p. 248, 
n° 60. Cfr. JAnTZEN, op. cit., p. 40, il quale nota che il testo non si trova 
menzionato dall’ Uhland; sennonché questi (op. cit., p. 45, n. 31) av- 
verte che dei contrasti fra Maggio e Autunno, intorno ai quali indica 
due opere, si sarebbe occupato in un’altra dissertazione. 


2. Pseudo-Neidharts “ Gefrisslied . HaLraus, Liederbuch d. Klara 
Hatzlerin, p. 70, n° 91. Contrasto fra la Primavera e l’Autunno (cfr. 
JANTZEN, Op. cit., p. 41). 


5. Dis ist von dem herbste und von dem meigen. MiLLer, Samm- 
lung deutscher Gedichte a. d. 12-14 Jahrh. III, fragm. pp. xxix sgg. 
e KeLLer, Erzahlungen a. alta. Hands., p. 588 (v. JANTZEN, op. cit., 
pag. 41). 


') Monaca che mise insieme il predetto libro, accogliendovi proba- 
bilmente anche canzoni anteriori al suo tempo, nel 1471 (vedi Ko- 
BERSTEIN, Grundriss der Geschichte der deutschen Nationalliteratur?, 
Leipzig, Teubner, 1872, I, 339). 
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PARTE II. 


Rappresentazioni e contrasti dei Mesi. 


————€ »” 


Testi greci. 


Sono tutti direttamente o indirettamente indicati dal Ka ieno 
Geschichte der byzantinischen Litteratur*, Minchen, 1897, $ 313, nota 9, 
p. 758, e i testi qui sotto segnati dei ni 4, 6-9 furono pubblicati e 
diligentemente illustrati, massime rispetto alla filologia, da B. Kei, 
Die Monatscyclen der byzantinischen Kunst in spédtgriechischer Literatur 
nei Wiener Studien, XI (1889), 94-142. Gioverà rammentare che l’An- 
thologia Palatina, in cui sono compresi i tre primi testi del nostro 
Indice, i più antichi, fu messa insieme in principio del sec. X (cfr. 


KrumBACHER, Op. cit., p. 721): 


1. Mfveg Airurgiwv. Adespota. Anthologia Palatina, Parigi, Didot, 
1872, vol. II, cap. IX, n° 383. Dodici esametri, uno per mese. I mesi 
sono designati col nome egiziano. La serie incomincia dal Settembre : 
TTpWTtos QUA éddn dperavnv èrì BoTpuv Èreipew. 


2. Mfives “Pwpaiwv. Adespota. Anthologia Palatina, vol. II, cap. IX, 
n° 334. Dodici distici, uno per mese, incominciando da Gennaio: 
°EE éuédev Aukxdoavtog UmneMiIEOLt0 OUperpa. 


8. ‘Erg Toùg ‘Pwuaiwv ufvac. Adespota. Anthologia Palatina, vol. II, 
cap. IX, n. 580. Nove esametri: il primo, quarto e quinto compren- 
dono due mesi. Si comincia da Gennaio: Mv utaTwv TpPÒèTOC. ‘O dé 
deELUTEpPog adiaka TÉuveEl. 


4, Oeodwpou Tod Tipodpduouv oatixoi eig ToÙg dwdeka ufvac. KEIL, 
op. cit., pp. 110-15. Sei trimetri giambici per ciascun mese, incomin- 
ciando da Marzo: ’Efù oTtpatnyoùs mpòc mavotiiav dfw. Gli ultimi 


due o tre versi di ciascun mese contengono precetti igienici ‘). 


!) Come non mancò di notare il Kert, op. cit., pp. 108 sgg., a co- 
testi precetti dànno, per così dire, l'argomento le prime parole di 
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Teodoro Prodromo, che finì i suoi giorni in un chiostro di Costan- 
tinopoli col nome di Ilarione, visse dal 1118 fino al 1181 circa (cfr. 
KrumBACHER, op. cit., $ 313, p. 749). 


5. Descrizione dei Mesi nel romanzo Tò ka@° ‘Youivnv kai ‘Your 
viav èpaàua composto nella seconda metà del sec. XII da Eustazio 
(ediz. R. HercuER, Erotici scriptores graeci, II, 161 sgg., ediz. HrLBERG, 
lib. IV, vv. 5 sgg., pp. 49 sgg.) noto soltanto per il titolo datogli in 
un ms. di TipwrovwBeMioiuog e Mérag xaptopù\az (KrumBACHER, Op- 
cit., $ 319, p. 766). 


6. Descrizione dei Mesi nel romanzo “ Lybistros e Rhodamne , 
di autore anonimo, della seconda metà del sec. XIII (KrumBACHER, 
op. cit. $ 379, pp. 861 sgg.). La descrizione è imitata, spesso alla lettera, 
da quella di Eustazio [vedi n° precedente], e nell’ediz. del romanzo 
procurata dal Wacxer, Mediaeval greek texts, London, 1880, comincia 
col v.882. Fu poi edita criticamente dal Kerr, op. cit., pp. 129-386. La 
serie principia da Marzo: ‘O Mdptiog firov Èvomios otpatwwing eic 
TÒ oXfuav. 


7. Es Toùg dwdexa ufvas. Kert, op. cit. pp. 116-17. Tre trimetri 
giambici per mese, incominciando da Marzo; ai due ultimi, Gennaio 
e Febbraio, manca un verso. Ne è autore Manuel Philes, che visse 
sotto Michele Paleologo II (1295-1320). Cfr. StrzycowsKI, Repertorium 
XI, 37 e KrumBACHER, op. cit., $ 324, 4, p. 777. Dovevano servire a 
spiegare le rappresentazioni figurate dei Mesi. Com. ToùT dpa capég * 
ò Ypageùg Yàp évadde. 


8. Dodici trimetri giambici, uno per mese, incominciando da 
Gennaio ; di autore anonimo. Kert, op. cit., p. 118. Contenuti nel cod. 
Vatic. 1384, fol. 71" del sec. XV, ma composti molto prima, non 
però avanti il sec. XII. Evidentemente aggiunti a rappresentazioni 
figurate. Com. Onpatixòg Tic eiu, ToÙg Mays BAÉTE, e accanto l’ab- 


breviatura ’lavv. 


quelli dei mesi corrispondenti nel Trattato alimentare di Jerofilo edito 
dal Borssonane, Notices et Extraits, XI (1827), 2, 192 sgg. Lo stesso 
Kerr (p. 109n) nota le peculiari convenienze dei precetti di Prodromo 
con quelli della Schola Salernitana (Regimen Salernitanum). 
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9. Tre trimetri giambici per mese, tranne per Gennaio, Febbraio, 
Giugno e Luglio, nei quali è caduto un verso. Kert, op. cit., pp. 118-20. 
Di autore ignoto ma bizantino. I versi contengono la maggior parte 
precetti igienici [cfr. qui sopra n° 4]. La serie principia da Settembre: 
[iv dapociunv atedde Téuvewv, dypoTa. 


10. "Ekppaoig unvòv Ùmò Zwrpipov katayeypauuevwyv cuufolixò<. 
Testo in prosa, anonimo, che si attiene, come il n° 6, alla descrizione 
di Eustazio [vedi n° 5 qui sopra]. Contenuto nel cod. 2773 della Bi- 
blioteca granducale di Darmstadt (v. L. VoLrz und W. CroeneRT, Der 
“codex 2773 miscellaneus graecus , der Grossherzog. Bibliot. eu Darm- 
stadt nel Centralblatt f. Bibliothekwesen, 14 [1897]) e pubblicato e il- 
strato da L. VoLrz, Bemerkungen zu byzantinischen Monatslisten nella 
Byzantinische Zeitschrift, IV, 547 sgg. (1895). Notevole che ai nomi 


latino-cristiani dei mesi sieno sostituiti i nomi attici. 


Testi latini. 


Dallo Strzyeowsri, Calenderbilder, pp. 49, 57, 90 sono citati i testi 
qui appresso segnati dei n' 1, 2 e 10; dal Rieer, Mittelalt. Kalenderill. 
i ni 1 (p. 21), 2 (p. 28), 6-8 (pp. 25 sgg.), 11 (p. 23); dal Raun, Die 
Glasgemdilde in der Rosette der Kathedrale von Lausanne, p. 20 e dal 
D'Ancona, Arch. trad. pop. II, 257, 11 n° 10. 

La maggior parte poi furono pubblicati in edizione critica dal 
BarnRENs, Poetae latini minores (PLM), Lipsia, Teubner, nei voll. I 
(1879), IV (1882) e V (1888), alle pagine che indicheremo qui sotto 


per ognuno di essi. 


1. “ Hic Iani mensis sacer est: en aspice ut aris ,, PLM, I, xu, 
207. È il cosidetto Tetrastichon authenticum, che fu già erroneamente 
attribuito ad Ausonio. Due distici per ciascun Mese, scritti l’uno di 
fianco all’altro lungo il margine interno delle pagine contenenti i 
simboli dei Mesi nel Calendario di Filocalo del 354; ma il BaEBRENS, 
op. cit., I, 204, li crede più antichi e veramente prossimi all’età di 
Augusto, a cagione dell’eleganza ritmica e dei pregi dell’elocuzione, 
e anche lo Strzycowski, Calenderbilder, p. 103, per altre ragioni, de- 
sunte le più dal confronto di essi colle immagini dei Mesi, che do- 


vrebbero spiegare e a cui invece non sempre corrispondono in tutto, 


I vale 
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li riporta al primo o secondo secolo d. C. — Sarebbe questa la più 
antica fra le poesie d’ogni lingua composte a illustrazione delle figure 
dei Mesi. 


2. “ Primus, Iane, tibi sacratur, eponyme, mensis , PLM, I, x, 
210. Dodici distici, di cui l’esametro scritto sotto la figura e il pen- 
tametro sotto la tabella dei giorni del Mese nel Calendario di Filo- 
calo. Il primo esametro si trova anche in questa forma: “ Ianus 
adest bifrons primusque ingreditur annum ,, che per altro non deve 
essere la primitiva (cfr. BAEHRENS, op. cit., I, 210n e Srrzyoowski, Ca- 
lenderbilder, p. 57). 


3. “ Fulget honorifico indutus mensis amictu , PLM, IV, 290 (n° 305 
dell’Anthologia latina [metà circa del sec. VI] quale fu ricomposta dal 
Baehrens). Dodici distici col titolo Laus omnium mensium. Coloro che 
fin qui studiarono il trasformarsi dei tipi dei Mesi non fermarono 
l’attenzione su cotesti versi, i quali dovevano evidentemente servire 
a illustrare un calendario più d’ogni altro simile a quello di Filo- 
calo, ma ad esso posteriore, essendovi fatta parte maggiore alle fac- 
cende dell’uomo in confronto dei fenomeni naturali, come vediamo 
avvenire quanto più si procede nel tempo (vedi RieaL, op. cit., p. 50). 

Si osservino le somiglianze caratteristiche, pur nell’espressione, dei 


due calendar], specialmente nei mesi di Marzo, Aprile e Agosto. 


4. “ Purpura iuridicis sacros largitur honores , PLM, V, 214. 
Ventiquattro esametri, due per mese, di Livio Draconzio, poeta vis- 


suto verso la fine del sec. V. 


5. “Artatur niveus bruma Ianuarius atra , PLM, V, 354. Dodici 
esametri, uno per mese, intitolati Officia XII mensium. Composti, a 
parere del BarHRENS, op. cit., V, 349, fra l’età di Draconzio e quella 
di Colombano, cioè fra la fine del V e la seconda metà del VII secolo. 


6. De mensium duodecim nominibus, signis, culturis aerisque qua- 
litatibus. DiimmLeR, Poetae latini aevi Carolini, II, 604-16, Berlino, Weid- 
mann, 1884 (nei Monumenta Germaniae historica). Poemetto composto 
da Wandalberto di Prim verso la metà del sec. IX. Dei 366 esa- 


metri onde si compone, 6, in principio, contengono l’argomento, al- 
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trettanti formano la chiusa, e gli altri sono così distribuiti: Gen- 
naio 20, Febbraio 21, Marzo 26, Aprile 29, Maggio 33, Giugno 29, 
Luglio 82, Agosto 36, Settembre 35, Ottobre 31, Novembre 28, Di- 
cembre 34. 
Primi versi: 

Nominibus mensum quae sit rationis origo, 

Annum bis seno volvunt qui sidere magnum, 

Quae inlustrent pariter duodenas signa Kalendas, 

Quid connexa ferat mensum discretio terris, 

Quos usus generet cultus, quos formet habendi: 

Servato breviter referemus in ordine, lector. 


Ultimi versi: 


Wandalbertus ego, hortatu compulsus amici, 
Dulcia me Hreni quo tempore litora alebant, 


Maxima Agrippinae veteris quis moenia praesunt. 


Il titolo riassume esattamente la contenenza del poemetto, come 
discorrendo di questo notò il Riest, op. cit., pp. 35-87; il quale (p. 40) 
aggiunge che i versi non possono essere stati composti per ispiegare 
le immagini dei Mesi, ma hanno la loro origine nel gusto per la 


poesia dei calendarj ormai invalente nel nono secolo. 


7.“ Fertur de Iano dictus Ianuarius olim ,. DiimmLeR, Poetae lat. 
aevi Carol. II, 644-45. È uno dei Carmina Salisburgensia, col titolo 
Ydioma mensium singulorum. Ventiquattro distici, due per mese, com- 
posti fra 1'855 e 1'859. Secondo G. WarrENBACH, Deutschlands Geschichts- 
quellen, I, 238, avrebbero dovuto leggersi sulle pareti dell'aula episco- 
pale di Salzburg. Su di essi cfr. RieGL, op. cit., p. 307. Il primo distico 
di ciascun mese serve a spiegarne il nome. Tutti due i distici di 
Giugno sul nome del mese. 


8. “ Pone focum mensis dictus de nomine Iani ,. DiimmLer, Poetae 
lat. aevi Carol. II, 645-46. Altro dei Carmina Salisburgensia, che fa 
seguito a quello del n° ‘precedente, col titolo Item alii versus. Tredici 
distici, uno per mese e il seguente di chiusa: 


Haec loca sufficiant subito pro tempore fratri, 


Nam praesens otium mox meliora dabit. 
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L'importanza di questa poesia nella storia dei calendar) illustrati 
apparisce dall’ esame fattone dal RireL, op. cit., pp. 38-40. Contra- 
riamente per altro all'opinione a cui egli inchinava, anche questa 
poesia sembra essere stata composta a illustrazione di un ciclo dei mesi 
e propriamente di quello edito di fresco da A. Carousr, Denkmdler der 
Schreibkunst des Mittelalters, erste Abt. (nei Monumenta paleographica, 
Minchen, F. Bruckmann, 1899, Ser. I, Lief. I), che lo riproduce dal 
cod. lat. n. 210 (fig. 91) della R. Biblioteca di Monaco, scritto proba- 
bilmente a Salzburg nell’ 818 e copiato da un apografo dell’ 809 pro- 


veniente dal nord-ovest della Francia. 


9. “ Martius hic falcem retinens vult cedere vitem ,. Dieci esametri, 
uno per mese: mancano Gennaio e Febbraio, che probabilmente an- 
darono perduti. Si legge ciascuno di essi sotto la tabella del rispettivo 
mese nell’Ephemeris di Beda (Bedae Opera, ediz. 1563, pp. 242 sgg.; 
ediz. 1612, pp. 190 sgg.). Finora sembra sia passato inosservato che 
formano una sola serie (non ne tocca il Riegl e neppure lo Strzy- 


gowski) e gioverà quindi riprodurli qui riuniti tutti insieme. 


Martius hic falcem retinens vult cedere vitem. 
Aprilis rastrum tollendo temperat agrum. 
Alligat ad fustes hic Maius in ordine vites. 
Tellurem curvo Iunius proscindit aratro. 
Iulius ergo secat gramen foenumque reservat. 
Augustus metit et fruges in horrea mittit. 
September lectos terit hic cum fuste corymbos. 
Seminat October quod maturum metit..... 
Sed purgat semper fruges tundendo November. 


Ecce suem: fastos parat nunc iste Decembres. 


Questi versi dovevano evidentemente essere scritti sotto le figure 
dei Mesi (cfr. hic avv., vv. 1, 3, 7; ecce 10, iste 10). L’esametro di 
Ottobre è incompiuto in tutte due le edizioni, e propriamente manca 
dell'ultimo piede. Forse fu lasciato così dall'autore, che sembra avrebbe 
dovuto compierlo colla parola Augustus (cfr. v. 6); sennonché in tal 
maniera esso avrebbe superato d’una sillaba la giusta misura; sem- 
brando che cotesti versi sieno, sebbene con qualche licenza, piuttosto 
metrici che ritmici. Quanto al tempo in cui furono composti, non si 
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può precisare; ma, badando al modo in cui i Mesi sono rappresentati, 
non andremo lungi dal vero ritenendoli composti o da Beda stesso 
o poco prima di lui. 


10. O. Mazzoni-Toserti, Spogli dell'Archivio criminale di Bologna, 
vol. II, fasc. 4, p. 194' (ms. presso la Biblioteca Comunale di Bologna) 
trascrive da “ un libro del 1800 , i versi seguenti '): 


Pocula Ianus amat et Februs ‘algeo ’ clamat. 
Martius arva fodit, Aprilis florida prodit. 

Ros et flos nemorum Madio sunt ..... > donorum. 
Iunius dat fena, Iulio secatur avena. 

Augustus spicas, September contulit uvas. 
Seminat October, spoliat virgulta November. 
Gaudet et exultat porcum mactando December. 


11. Un tetrastico di leonini, che indicando brevemente le carat- 
teristiche di tutti 1 dodici Mesi, e in grazia della brevità e della rima 
essendo facile a ritenersi a memoria, deve essere stato molto diffuso 


nel medio evo, è il seguente: 


Poto, ligna cremo, de vite superflua demo, 
Do gramen gratum, mihi flos servit, mihi pratum, 
Foenum declino, messes meto, vina propino, 


Semen humi iacto, mihi pasco sues, mihi macto. 


Secondo un’altra lezione nel v. 3 spicas invece di foenum e nel se- 
condo emistichio del v. 4 pasco sues, immolo porcos, erroneamente, 
come mostra la mancanza della rima col primo emistichio. Il tetra- 
stico fu pubblicato di su un ms. del sec. XV da Wricat È HaLurveLt, 
Reliquiae antiquae, London, 1845, II, 40 e di su uno del sec. XIV da 


1) Ne ebbi copia dal prof. D'Ancona, a cui li aveva comunicati il 
prof. Novati. 

2) Nella copia del Mazzoni-Toselli c'è qui una parola evidentemente 
sformata, che il Novati trascrisse per Xanes ponendovi sopra bones. Il 
dott. Ludovico Frati, pregato da me di riesaminare la copia del To- 
selli, mi comunica colla consueta prontezza che leggerebbe Xomes in» 
vece di hanes e che invece di donorum sta scritto erroneamente dinoram. 


E TT LR PIERA VOI 
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AuBER, Histoire du symbolisme religieux, Paris et Poitiers, 1871, III, 
457, e da altri modernamente; ma già avanti coteste Mensium Notae 
avevano veduto la luce con tal titolo insieme colle Opere di Beda, 
dove si trovano illustrate da graziose vignette. Le illustrazioni del- 
l’ediz. del 1612 (I, 377) differiscono da quelle dell’ ediz. del 1563 
(I, coll. 457-58) e, singolare, in tutte due le edizioni è invertito l’or- 
dine delle vignette di Settembre e Ottobre, sicché non corrispondono 
alle parole che dovrebbero illustrare e che sono mantenute nell’or- 
dine giusto. 


12. Tutt'in giro a ciascuna delle dodici vignette dei mesi dise- 
gnate da Martino de Vos e incise da Crispino de Passe verso la metà 
del sec. XVI (riprodotte dallo CHampiIer, Anciens almanachs illustrés, 
pp. 21, 28, 35), sono scritti due versi latini che le illustrano. 


Non essendo essi, crediamo, noti d’altronde, li riproduciamo qui. 


Pocula Ianus amo, regi applaudoque bibenti 


Atque amnem lusu concretum et polio cursu. 


Algidus en recreor multa Februarius olla, 
Barbara larvato celebrans convivia Baccho.. 


Nunc vitem ac salices praecido et balnea quaero: 


Aro, seco venas et semino Martius agros. 


En aperit terras diuturno frigore clausas 


Prodeat ut viola ac reliquorum copia florum. 


Balnea Maius amo et iuvenilia gaudia quaero, 


Utor aromatibus, venam seco, salvia potus. 


IJunius en lautas mihi oves et pascua tondo; 


Umbra iuvat, lactuca virens, somnusque minutus. 


Iulius agricolis et farra et foena ministrat 
Quaerit ubi optatas cum Phyllide Tytirus umbras. 


Arboreos fructus et humi nascentia fraga 


Largior Augustus, beo frugibus horrea plenis. 


Semen humi iacto September botryde dulci 
Piscibus et vescor, pyrisque et lacte caprino. 


Studj di filologia romanza, IX. i, 7 
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Colligit Octobri maturas vinitor uvas 


Gaudet et hinc dulci musto madere iuventus. 


Prospicio vacuae pulchra ornamenta colinae 


Omnigena pecudum laniata carne November. 


Macto sues: Boreae nil frigora curo December 
Dum modo ligna, focus, toga sunt et aromata praesto. 


13. Raccoglieremo sotto questo numero alcune poesie o frammenti 
di poesie nelle quali le proprietà dei Mesi non formano il solo o il 


principale argomento o sono anche soltanto leggermente accennate. 


a) “ Dira patet Iani Romanis ianua bellis , PLM, I, x, 205. 
Sei distici. Il BarHRENS, l. c., è d’opinione che i versi fossero scritti 
sotto le statue dei dodici segni zodiacali e che la poesia ci sia giunta 
frammentaria e sieno caduti dodici versi; vale a dire, ammettendo 
che anche originariamente fosse composta di distici, che sieno caduti 
il pentametro del primo distico e l'esametro del secondo, il penta- 
metro del terzo e l’esametro del quarto, e così di seguito. Non è im- 
probabile che questo carme, di cui è incerta l’età, fosse composto, 
come pensa il RiketL, op. cit., p. 23, ad illustrazione anche delle figure 
dei Mesi, le quali, come si sa, erano spesso accompagnate dai rispet- 


tivi segni zodiacali. 


d) “Aestatis Maius Tauro primordia prodit , PLM, V, 379. Do- 
dici esametri; manca il secondo emistichio dell'ottavo e il primo del 
nono. Di incerta età. La poesia è piuttosto sui segni zodiacali che 
sulle proprietà dei Mesi, delle quali per altro, almeno per alcuni, si 
tocca brevemente. Notevole fra i testi latini che la serie principii da 


Maggio. 


c) Ricorda le rappresentazioni dei Mesi anche il primo dei due 
esametri d' introduzione a ciascun mese del Martirologio di Wandal- 
berto. DiimmLer, Poetae lat. aevi Carol. II, 578-62, da Marzo a Ottobre. 


Di Gennaio si rammenta l'origine del nome da Giano. 


In aggiunta alle poesie latine dichiarative delle figure dei Mesi 
gioverà rammentare qui anche il carme di Ausonio che principia: 


“ È anta x ‘ ‘ . . cd 
Principium Iani sancit tropicus Capricornus , (D. Magni Ausonii 
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QOpuscula rec. R. Pereer, Lipsia, Teubner, 1886, p. 102) e che si com- 
pone di dodici esametri, i quali si trovano assai spesso a spiegare 
i segni zodiacali rappresentati insieme coi Mesi. Nelle Opere di Au- 
sonio volgarizzate da P. CanaL (Venezia, Antonelli, 1858) se ne legge 
la traduzione nella col. 575, n° 882. 


Testi italiani. 


Quasi tutti indicati dal D'Ancona, I dodici mesi dell’anno nella 
tradizione popolare (Archivio per lo studio d. trad. pop. II [1888], 
239-70). Nelle pagine 257-58 discorre dei testi qui sotto segnati dei 
ni 1 e 2, e stampa poi per la prima volta il n° 5 e ristampa i 
ni 7-11 e 19, alle pagine che indicheremo per ciascuno di essi. Inoltre 
nell’articolo sui Calendari monumentali (nel Supplemento dell'IWlustra- 
zione italiana, Natale e Capo d’anno 1883-84) menziona i testi editi 
poi da G. Finamore e che in questo nostro Indice hanno i ni 12-18. 


1. Il tractato dei mesi di Bonvesin da Riva pubbl. da E. Liprorss, 
Bologna, Romagnoli, 1872 (Scelta di curiosità lett., n° 127). Si compone 
di 184 strofe quadernarie monoritmiche di alessandrini. Nella stampa, 
come forse nel codice, ciascun verso è diviso in due settenarj, il 
primo dei quali resta senza rima. Recensione di A. Mussaria, Romania, 
II, 113 sgg.; di A. WessELoFsKyY, Propugn., V, 11, 868 sgg.; di M. CAFrFI, 
Archivio storico italiano, XVI, 496-98. 


2. I sonetti de’ mesi di Folgore da S. Gemignano e di Cene della 
Chitarra d'Arezzo pubbl. da G. Navone, Le rime di F. da S. G. e di C. 
d. Ch. Bologna, Romagnoli, 1880, pp. 3-31 e 61-83 (Scelta di Curiosità 
tettonn.3172). 


8. Frammento.!) Versi scarabocchiati, di mano del quattrocento, 
sulla guardia anteriore di un codice posseduto dal signor Solero di 
Pieve di Cadore e contenente il noto poemetto della Passione “ 0 
increata maestà di Dio, sul quale vedi ZamBrINI, Opere volgari a 
stampa dei secoli XIII e XIV, Bologna, Zanichelli, 18784, col. 754: 


1) Mi fu gentilmente indicato e trascritto dal dott. S. Morpurgo. 
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Disse Dezenber: como dezo fare? 

el è qua lo zorno di Nadalle 

e sì non ho danari da zugare, 

e starò presso lo fuogo con gran fredore. 


Poi di nuovo: 
Disse dezembrio: como debio fare? 
°1 è qua le feste de Nadalle 
e n’azo...... da zugare, 


e me vago a scaldar cum gram fuoco. 


Disse mazo: io som el più bello ‘). 


4. Una ballata sui dodici mesi dell’anno pubbl. da Lun. Frati nel 
Giorn. stor. d. lett. ital., XXXIV, 278-79 di sul codice 1177 della Bi- 
blioteca Universitaria di Bologna. Il codice è del secolo XIV, ma la 
poesia vi fu trascritta sulla fine del secolo XV. Si compone di dodici 
strofe quadernarie di endecasillabi, i tre primi rimati tra loro e l’ul- 
timo di rima uguale in tutte le strofe. — Presenta notevoli confor- 


mità col testo indicato qui appresso. 


5. Testo toscano pubblicato, dietro indicazione di S. Ferrari, di 
sul codice Laurenz. X, c. 96 dal D'Ancona, op. cit., p. 260-61. Comincia . 
“ Dicie Maggio: Sono il più bello ,. Maggio 3 versi, Giugno 4, Luglio 3, 
Agosto 5, Settembre 4, Ottobre, Novembre, Dicembre e Gennaio 3, 
Febbraio e Marzo 4, Aprile 3, di nuovo Maggio 4. I versi sono di 
varia misura e l’ultimo di ciascuna strofetta rima o assuona coll’ul- 


timo di tutte le altre. 


6. “ Nova Tramutatione sopra i dodeci Mesi dell'Anno. Datti in 
luce da me Pomprro RoncHaLi DALLA CHitarA. Venetia et in Modena. 
Per il Verdi 1608 ,. Testo ristampato da M. MenGHINI, Rivista critica 
d. lett. ital., VII, 1889-90 (a. 1891). Dodici ottave, una per mese. Co- 
mincia “ Zenar io son principio e capo e porta ,. Nelle ottave corrispon- 


i) Verso che ricompare anche in altri canti; p. es. nei due indicati 
immediatamente dopo questo frammento. 
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denti ai mesi di Gennaio-Maggio e Luglio-Novembre, i vv. 5-8 con- 
tengono l'indicazione delle principali feste ecclesiastiche in essi 
ricorrenti, le quali nell’ottava di Giugno sono comprese nei vv. 6-8 
e in quella di Dicembre nei vv. 3-8. Nelle ottave di Gennaio-Maggio 
e Luglio-Agosto i vv. 1-2 sono dati alla spiegazione del nome del 
rispettivo mese, i vv. 3-4 invece alle note caratteristiche dei mede- 
simi, per le quali sono riservati i vv. 1-5 dell’ ottava di Giugno e i 
vv. 1-4 delle ottave di Settembre-Novembre e i vv. 1-2 di quella di 
Dicembre !). 


7. Testo di Sora pubblicato da V. SimonceLLi, Preludio, VII, n° 5 
(16 marzo 1883) e ristampato dal D'Axcona, op. cit., pp. 240-44. È una 
piccola rappresentazione drammatica. Il Simoncelli premette le se- 
guenti avvertenze sul modo col quale si procede alla recitazione : 
“La scena è in una piazza qualunque. Vi è il padre, l’ anno, con i 
dodici figli, 1 mesi. L’anno è un vecchio con barba bianca, ed una 
specie di scettro in mano. Gennaio indossa un cuoio di vacca; Feb- 
braio una pelle di montone; Marzo una di capra nera; Aprile l'abito 
contadinesco di fatica; Maggio il più bel giovane è vestito da festa 
e tutto infiorato; Giugno ha un costume leggero e le spiche in mano; 
Luglio va in mutande e camicia; Agosto è medico ed ha un librone 
sotto il braccio; in capo una tuba e in mano una borsa di danaro. 
Gli altri mesi sono in abito ordinario di fatica ,. 


Parla per il primo il Padre e dice: 


So’ patre vecchio co dudece figli 
Tutti rauniti comm’a rose e gigli; 


N saccio nesciune a chi s’arrassomiglia. 


1) Si noti il v. 4 di Aprile “ Zefiro spira il bel tempo rimena ,, che, 
tranne la sostituzione di spira a torna, è tal quale il primo verso di 
un noto sonetto del Petrarca. Avvertito questo, sarà probabilmente 
da vedere una reminiscenza petrarchesca anche nel v. 4 di Agosto 
“ Onde fece il terren tutto sanguigno ,, riferito al “ gran Romano Au- 
gusto , e che richiama “Cesare taccio che per ogni piaggia | Fece l’erbe 
sanguigne | Di lor vene , della canzone all’ Italia. E il primo verso 
dell'ottava di Maggio “ Ben venga Maggio da maggior detto ,, ripro- 
duce tal quale nel primo emistichio il principio dei canti di Maggio, 
fra cui quello celebre del Poliziano. 
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e poi rivolgendosi a Gennaio: 


Spiegame glie nome te’, chi si’ 


e la medesima domanda fa via via agli altri Mesi. Gennaio risponde 
con 10 versi, Febbraio con 8, Marzo con 7, Aprile con 7, Maggio 
con 12, Giugno con 7, Luglio con 6, Agosto con 12, Settembre con 8, 
Ottobre con 10, Novembre con 9, Dicembre con 6. 


8. Una variante calabrese della rappresentazione “ I dodici mesi , 
pubblicata da V. CaraveLLi, Preludio, VII, n. 16 (80 agosto 18883) e 
ristampata nell'Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, II, 565-68. 
La poesia fu raccolta dalla bocca di una tessitora di S. Sosti (pro- 
vincia di Cosenza). Il C. ci fa sapere che la rappresentazione “ si 
componeva di tredici persone, vestite press’a poco allo stesso modo 
descritto dal Simoncelli (vedi n. 7 qui sopra): cavalcavano però degli 
asini, il vecchio non era il padre dei Mesi, ma il Capo d'anno, ed 
Aprile una donna invece d’un uomo ,. Incomincia Capo d’anno: È Iu 
su Capu d'annu e Capu d'ogni Misi ,. Dopo 4 versi di lui seguono 8 
di Gennaio, 6 di Febbraio, 10 di Marzo, 14 di Aprile, 12 di Maggio, 
6 di Giugno, 6 di Luglio, 7 di Agosto, 4 di Settembre, 10 di Ottobre, 
6 di Novembre, 8 di Dicembre. 

Questa poesia, la quale dall'editore è data come ‘una variante ’ di 
quella pubblicata dal Simoncelli, non ha di comune con essa che la 
forma di rappresentazione; invece quanto alla lezione del testo è 
una variante vera e propria, come a dire un’altra versione, di quella 


che indicheremo subito qui appresso. 


9. Testo di Benevento pubbl. da F. Corazzini, Componimenti mi- 
nori della letterat. popol. ital., Benevento, De Gennaro, 1877, p. 375 e 
ristampato dal D'Ancona, op. cit., p. 244-47. Il Cor. avvertiva: © nel 
carnevale di ogni anno i pescatori, caprai e villani di Benevento - 
hanno uso di fare una mascherata, chiamata i dudici misi, e cantano 
ognuno le seguenti strofe, e dopo finite tutte, ballano una quadriglia 
inventata da loro stessi ,. Com. “ I° so Ghiannaro e so lu principale ,. 
Gennaio 8 versi, Febbraio 6, Marzo 8, Aprile 4, Maggio 5, Giugno 8, 
Luglio 8, Agosto 10, Settembre 6, Ottobre 6, Novembre 6, Dicembre 6. 
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10. Frammento proveniente da Menfi riguardante i soli mesi di 
Giugno, Luglio, Settembre e Ottobre, pubbl. da L. Vigo, Raccolta 


amplissima, ecc., e accennato dal D'Ancona, op. cit., p. 247. 


11 Testo siciliano pubbl. da L. Vico, Raccolta ampliss., p. 741 e 
comunicatogli dal rapsodo Salvatore ’Nfilao di Milo. Ristampato dal 
D'Ancona, op. cit., p. 247-51, il quale osserva che nel canto “* il ca- 
rattere drammatico è andato a confondersi e perdersi nel narrativo ,. 
Sono 15 ottave siciliane. Com. “ Omini e donni dotti e sapienti ,. 


12. Testo di Gessopalena (Abruzzo) pubbl. da G. FrwnAamore, Ar- 
chivio per lo studio d. trad. pop., IV, 436-37. Tre versi per mese, due 
per Novembre; Dicembre manca. Com. “ Éeche Ggennare che Wamore 


perfette n. 


13. Testo di Mozzagrogna (Abruzzo), pubbl. da G. Frnamore, Ar- 
chivio trad. pop., IV, 437-40. Incomincia da Maggio con 9 versi. Se- 
guono Giugno con 16, Luglio con 5, Agosto con 4, Settembre con 7, 
Ottobre con 12, Novembre con 9, Dicembre con 3, Gennaio con 5, 
Febbraio con 5, Marzo con 10, Aprile con 12. Com. “ Mo’ se w'avé 
lu mése de Magge ,. Il ritornello alla fine d’ogni mese suona: “ Lu 
sole che spanne le ragge: Ros'e ffiure lu prime de Magge ,. 


14. Testo umbro-marchigiano-abruzzese. Per ciascun mese due 
coppie a rima baciata. La serie non comincia sempre dallo stesso 
mese. La versione umbra principiante da Ottobre fu pubblicata da 
G. Lesca, Canti popolari umbri raccolti a Marmore (Terni) nell'Archivio 
trad. pop., VI, 549, quella marchigiana principiante da Gennaio fu 
pubblicata da A. GrananpREA, Calendario popolare marchigiano nella 
Nuova Rivista Misena II, [1888-89], ni 4-15. Delle versioni abruzzesi 
G. Frnamore stampò quella di Lanciano, che comincia da Marzo, e 
quella di Vasto, che comincia da Gennaio, nell'Archivio trad. pop., 
IV, 441-483, avvertendo (p. 443 n.) che una variante di Penne da lui 
tralasciata è molto simile a quella di Lanciano. Altre quattro ver- 
sioni abruzzesi dello stesso canto contaminate con altri canti dei 
mesì indichiamo qui appresso. Intanto notiamo che coteste versioni 
abruzzesi sono precedute, tranne una, da quattro versi, le cui due 


principali versioni sono: 
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I. Ji' so’ nu patre de dudece fijje: 
Tutt'e ddudece so’ uhuàle. 
So’ uhual’ e ssone ’huale: 
Tutt'e ddudece so’ mmurtale. (Lanciano) 


II. Ji so’ ppatre dde ddudece fijje; 
Tutt'e ddudece so’ mmurtale; 
E ccujjénne la ros’'e lu gijje, 


Ji° so’ ppatre de ddudece fijje. (A4tr:) 


Questo principio è simile a quello del testo n. 7 e del Calendario 
ecclesiastico n. 3 (vedi più avanti la Parte III di quest’ Appendice). 
Anche: per il mese di Marzo questo testo concorda sostanzialmente 
col n. 5, col quale ha pure qualche somiglianza per i mesi di Aprile 
e Maggio. Cosicché questo canto sembra essere il più largamente 


diffuso di quelli sui mesi. 


15. Testo di S. Eusanio del Sangro (Abruzzo) pubblicato da 
G. FinAmore, Archivio trad. pop., IV, 444-45. Com. “ Écche Frubbare che 
"na mana ciòtele ,. Variante del canto precedente, che per altro in 


parte conviene coi testi 7, 8 e 13. 


16. Testo di Atri (Abruzzo) pubbl. da G. FrxAmore, Archivio trad. 
pop., IV, 445-48- Dopo i 4 versi d’introduzione riportati al n. 14, com. 
“ Ji so’ Jennare. Accand’a lu foche ,. Variante del n. 14. Dopo i 4 
versi di Aprile corrispondenti a quelli del testo ora citato, seguono 
fra parentesi quadre 4 versi, che riproducono con qualche varietà 
quelli di Aprile del n. 13; dopo Maggio, pure fra parentesi, 14 versi, 
il 5° e il 6° e il 13° e il 14° dei quali formano il ritornello del n. 13; 
dopo Settembre, 6 versi che ricordano lontanamente quelli dello 
stesso mese del n. 13, e dopo i 4 di Dicembre, altrettanti senza ri- 


scontro in altri testi qui indicati. 


17. Testo di Archi (Abruzzo) pubbl. da G. Finamore, Archivio 
trad. pop., IV, 448-49. Per Gennaio 4 versi, per Febbraio 4, per Marzo 6, 
per Aprile 4, Maggio, Giugno e Luglio 4, Agosto 8, Settembre 4, 
Ottobre 6, Novembre e Dicembre 4. Com. “ Eeche Jinnare, ch'è cchiù 
galande ,. Fusione dei testi n. 13 e 14 con forte prevalenza del primo. 
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: I versi di Maggio sono chiusi fra parentesi quadre, probabilmente a 
indicare che in origine dovevano far parte di questo canto: in essi 
di fatti ricompare il ritornello del n. 13. 


18. Testo di Aquila (frammento) pubbl. da G. Frxamore, Archivio 
trad. pop., IV, 449-50. Variante del n. 14. Com. © Ji’ so’ ppatre dde 
ddicici fijji ,. Oltre i 4 versi d’introduzione, 4 di Aprile, 4 di Giugno 
e altri 4 riferentisi a uno o più mesi d'estate. 


19. Testo veneto-toscano. La versione veneta fu pubblicata prima 
da D. G. BerxonI,. Tradizioni popolari veneziane, Venezia, Antonelli, 
1375, p. 45 e ristampata dal D’Axcona, op. cit., pp. 251-53 e poi con 
leggere varianti da I. Ninni, Appendice ai materiali per un vocabo- 
lario della lingua rusticana del contado di Treviso, Venezia, Longhi e 
Montanari, 1892, p. 64. La contessa Ninni, la quale non fa menzione 
della prima stampa, avverte di non aver potuto raccogliere la strofa 
del mese di Dicembre. Lo stesso testo, frammentario, leggesi nei 
Canti popolari della montagna lucchese pubbl. da G. GrannINI, Torino, 
Loescher, 1889, pp. 233-34. Cotesto frammento toscano comprende i 
mesi da Febbraio a tutto Luglio; oltre la seguente strofetta iniziale, 


che manca alla versione veneta: 


Viva viva Primavera! 
Ogni albero fa ricisa 
E la rosa è gentilina 
La stagion perchè l’è-b-bella: 


Viva viva Primavera. 


Com. ° E mi so’ Genaro fredo ,. Una strofetta di 5 settenar] per mese, 
rimati abbaa. L'ultimo verso ripete, a modo di ritornello, il primo 
d’ogni strofetta. L'esame comparativo delle due versioni veneta e 
toscana dimostra subito, solo che si badi alla lingua, che la prima è 
l'originaria, anche a non tener conto del metro usato spesso dai can- 


tori veneti. 


Testi francesi. 


1. La descrizione della parte esterna del padiglione di Alessandro 
nell’antico poema francese, che da lui s'intitola, incomincia così (Ale- 
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xandriade ou chanson de geste d' Alerandre-le-Grand, épopée romane du 
XII siècle de Lambert le Court (sic) et Alexandre de Bernay, Dinan- 
Paris, 1861, p. 77, v. 10 sgg.): 


Teus est li tres dedens que je vus ai conté 
Mais or pores oir de dehors la fierté. 

E l’ premier cief devant, ot paint i. mois d’esté; 
Tout si com li vregier verdoient et li pré 
Et ensi com les vignes florisent et li blé. 
Li XII. mois de l’an i sunt tout devisé, 
Tout ensi com cascuns monstre sa poesté; 
Les eures et li jour i sunt tot aconté; 

Li cius et li planettes et li signe nomé, 
Et li ans est desus pains en sa majesté 
Et par lettres escrites i est tout demostré. 


Più avanti (p. 367, v. 10 dal basso) si descrive l'elmo di Poro re 
dell’ India : 


E l' ciercle de son elme sunt paint li XII. mois. 


2. L'autore del Roman de Thèbes, descrivendo “ li trez..... mer- 
veilleux et granz , di Adrasto, dopo aver detto che da una parte di 


esso è dipinto il mappamondo, continua: 


De l'autre part el destre pan 

Son peint li XII mois de l’an. 
Estez y est o ses amours, 

O ses biautez et o ses flours, 

O cent coulors est painz estez. 
Yver y fet granz tempestez 

Qui nège et pluet et vente et gelle 
Et ses oures ensemble melle. 


Abbiamo seguìto per questi versi la copia fattane dal prof. Novati 
di sul ms. 784, f. 27 della Nazionale di Parigi, e favoritaci dal pro- 
fessore D'Ancona, non avendo l’agio di ricercarli, se pur vi sono 
compresi, nell'edizione del Roman de Thèbes procurata dal Constans 


per la Société des anciens textes francais, Parigi, 1890. 
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3. Le Heures à l’usage de Rouen (Paris, Vostre, s. a.), pubblicate 
dal Vostre nel 1508 e note col nome di Grandes Heures de Vostre, 
contengono nei fregi marginali del calendario dodici quartine, che 


formano un piccolo vanto dei Mesi 4‘). 


Testo provenzale. 


De la natura dels XII mes de lan nel Breviari d’ Amor (ediz. Azars, 
Béziers-Parigi, 1862-81, vv. 6519-6756) di Matfré Ermengau (1280- 
1322). La descrizione delle proprietà dei mesi incomincia veramente 
dal v. 6564, e i versi che si riferiscono specialmente al modo di rap- 
presentazione dei medesimi, sono riportati dal RieeL, op. cit., pp. 56-61, 
nella descrizione delle illustrazioni dei Mesi del Calendario di S. Mes- 
min (del mille circa; cfr. Rrear, op. cit., p. 52), alle quali corrispon- 
dono pienamente. 

Il capitolo sulla natura dei dodici mesi dovrebbe leggersi anche in 
catalano nella traduzione in prosa che del Breviari d’Amor fu fatta in 
cotesta lingua nel sec. XIV e che, meno qualche pezzo (cfr. P. MereR, 
Recueil d’anciens textes, I° partie, n. 30, p. 124), giace inedita in due 
mss. della Nazionale di Parigi (cfr. MoreL-Fatro, Catalanische Litte- 


ratur nel Grundriss d. rom. Phîlol., II, 11, 104). 


Testi spagnoli. 


Tutti due si trovano citati dal Krtt, op. cit., p. 140, che ana- 
lizza anche il primo (pp. 440-41) dietro indicazione del Gipst, Études 
sur la littérature grecque moderne, Paris, 1863, p. 180, n. 2; e G. Mo- 
rICI, La poesia delle stagioni, p. 494-95, riferisce con brevità l'argo- 


mento pure di essi due. 


1. Pittura dei Mesi all’ ingresso della tenda di Alessandro nel 
Libro de Alexandre restituito recentemente a Gonzalo Berceo (prima 


metà del sec. XIII). La descrizione occupa le strofe quadernarie mono- 


') Questa notizia, che devo all'amico prof. S. Morpurgo, mi mette 
il dubbio che anche altri libri di Ore da me non veduti contengano 
qualche altro vanto dei Mesi. 
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ritmiche di alessandrini, n. 2390-402 (Biblioteca de autores esparioles, 
Madrid, Rivadeneyra, 1864, vol. 57, pp. 220-21, e coteste strofe, rive- 
dute sul codice, anche in Monaci, Testi basso-latini e volgari della 
Spagna, Roma, 1891, pp. 58-59). 


2. Pittura dei Mesi sulla tenda di Don Amor nel diro de Can- 
tares di Juan Ruiz Argipreste de Fita (‘7 1350), str. 1244-74 (Bibl. de 
autor. espai., vol. 57, pp. 266-67). 


Testo tedesco. 


La traduzione in versi fatta da P. Herzsohn della poesia latina 
di Wandalberto, che nel nostro Indice dei testi latini ha il n. 6 (Tx. 
InAMa StERNEGG, Wandalberts Gedicht iiber die 12 Monate, eingeleitet 
und metrisch iibersetzt nella Westdeutsche Zeitschrift fiir Geschichte und 
Kunst, I, 277-90: Rheinisches Landleben im 9 Jahrhundert). 


Testo neo-aramaico. 


Un contrasto dei Mesi in lingua aramea moderna, e propria- 
mente nel dialetto Fellîhî, fu pubblicato da M. Linzsarski, Die neu- 
aramdischen Hdss. der kòngl. Bibliothek zu Berlin nei Semitische Stu- 
dien, II (Weimar, 1896), 344 sgg. Consta di 17 strofe quadernarie, 


x 


tranne l’ultima, che è di sei versi. Primo a parlare è Aprile e ul- 
timi sono Dicembre e Gennaio; mancano dunque Febbraio e Marzo. 

Poiché il periodico in cui la poesia fu stampata è assai difficile a 
trovare nelle biblioteche pubbliche italiane, se pur si trova in qual- 
cuna, crediamo utile darne qui la traduzione di sulla versione te- 
desca '); tanto più che, non conoscendolo, si potrebbe sospettare 
diversifichi notevolmente dai testi congeneri occidentali, mentre 
invece chi si piaccia dei confronti troverà che ha con essi strettis- 
sime somiglianze. 


Ecco dunque la traduzione : 


i) Il testo tedesco mi fu gentilmente trascritto dal prof. C. Appel 
dell’Università di Breslavia. 
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1. I Mesi dell'Anno si erano radunati e parlavano dei loro van- 
taggi; s'intrattenevano fra loro e cercavano mostrare ciò che in loro 
havvi di pregevole. 2. Comparve e si fece avanti Aprile e disse le 
seguenti parole; mostrò che l'Anno non si compiace degli [altri] mesi 
suoi [di Aprile] compagni. 3. © Nuove cose si compiono in me, in me 
recano lieta promessa, anche s’adornano i monti e risplendono come 
lampade ‘). 4. In me s’allargano i giri del Sole, le ore del giorno 
diventano più lunghe; nidificano (tutte) le rondini e fanno udire da 
lungi dolci suoni ,. 5. Si ritirò Aprile e si avanzò Maggio e disse le 
seguenti parole: “ Va via, Aprile! , e lo cacciò via. Questo lo ob- 
bedì e andò via. 6. “ In me produce [il suolo] bei fiori, si spandono 
grate aurette, in me si portano corone intrecciate; anche i gigli 
sbocciano. 7. Le spiche nei campi si lanciano in alto; s’allungano, 
diventano piene ed alte, toccano colle loro cime le spiche (sîc) ?), e 
crescono al comando del loro creatore ,. 8. Maggio si ritirò e s’a- 
vanzò Giugno e gli disse le parole: “ Va via, Maggio! , e lo cacciò 
via, “ il tuo discorso è finito ,. 9. “ Se tutta la gente si muove, e in 
questo giorno sì reca ai campi, loda piena di gioia il cielo, che pro- 
cura pace e prosperità alla terra. 10. Balena lo splendore delle loro 
falci; di me si allietano le loro vedove, hanno cibo in me i loro or- 
fani. 11. I grossi covoni che essi innalzano! e tutte le aje sono piene. 
I poveri ricevono il loro cibo e innalzano lodi al Signore ,. 12. Giugno 
si allontand e comparve Luglio e disse le seguenti parole: “ Va, 
Giugno , e lo chiamò “ piccolo ,. © Piegati e inchinati davanti a me , 
gli disse. 13. “ In me maturano le viti e acquistano dolce sapore; 
in me i grappoli e le cotogne addolciscono ogni bocca che li assaggi ,. 
14. Luglio andò via; vennero Agosto e Settembre. I due mesi erano 
uniti insieme, portavano una croce sulle spalle e lodavano il crea- 


tore dell'Anno. 15. Ottobre e il suo compagno 8) si fecero avanti; 


1) Nella versione tedesca: “ auch smiicken sich die Berge | und gliinzen 
wie Leuchten ,. Si accenna ai fuochi accesi sui monti? 

°) Nella versione tedesca questo verso accompagnato pure da un sic 
suona: “ erreichen mit ihrem Kbpfen die Ahren », che nel contesto 
del periodo non ha senso. 

3) In siriaco, Ottobre e Novembre hanno un solo nome e si distin- 
guono l’uno dall’altro aggiungendo ad esso I e II (Nota del traduttore 
tedesco). 


110 LEANDRO BIADENE 


portavano olio, che era stato spremuto in essi ed anch’essi saziavano i 
bisognosi. Essi schernivano Dicembre e Gennaio. 16. Però quando. a 
loro parlavano li chiamavano mesi infruttiferi, li disprezzavano for- 
temente e gridavano loro: “Che ci avete voi? , 17. Allora quelli rispo- 
sero loro che la nascita del nostro Signore ebbe luogo in essi e nel 
secondo di essi ricevette il battesimo, e che colla sua nascita colmò 
di gioia tutte le creature fino agli estremi confini, cosicché tutti in- 
sieme colla loro voce fanno risuonare altamente le lodi del loro 


creatore. 


PARTE III. 


1. Personificazione dei Mesi in fiabe e racconti. 


Le fiabe e iracconti di cui qui intendiamo parlare si riducono, a 
nostra notizia, ai tipi seguenti: 


I. Di due sorelle o sorellastre oppure di due fratelli uno è 
buono e l’altro cattivo. Il primo è regalato di bei doni dai Mesi da 
lui trovati per via o più spesso mentre stavano a sedere riuniti, ed 
ha poi lieta fortuna; l’altro, all'opposto, anche per opera dei Mesi, 
è colpito dalla sciagura e finisce male. 

Le fiabe e novelle a noi note dove tale tema è sviluppato sono le 
seguenti, quasi tutte già indicate, alcune indirettamente, da J. BoLtE, 
Die Wochentage in der Poesie (Archiv f. d. Stud. d. neueren Sprachen, 
XCVHII, .82 n.): 

In Italia: Lî Mise, trattenemiento secunno de la Jornata Quinta 
de Lo Cunto de li Cunti di (. B. Basile. L'autore ne determina così 
l'argomento: “ Cianne e Lise, fratielle, l'uno ricco e l’autro povere. 
Lise per essere povero e niente ajutato da lo frate ricco, sse parte; 
e ’nceontro tale fortuna che sse fa straricco. L'aiuto (sic) cerca pe’ 
*'mmidia la medesima suorte; e le riesce accossì contraria, che non 
sso po’ scazzecare da ’na disgrazia granne senza l’ajuto dell’auto 
frate ,. Fu narrata la stessa novella due secoli più tardi dal Somma, 
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col titolo La Mammadraa (Pirrè, Fiabe, novelle e racconti, IV, 386, 
vol. VII della Bidliot. d. lett. popol., Palermo, 1875), e col titolo ’E 
Mise e l’anne fa raccolta a Meta da Errico De Angelis, che la pub- 
blicò nel Giornale Napoletano della Domenica, n. 23 (4 giugno 1882), 
notando che si riattacca alle seguenti della Novellaja fiorentina di 
V. Imbriani: XIII Il Lucio, XIV La bella e la brutta, XV La bella 
Caterina. 

Fuori d’Italia la stessa novella col titolo I dodici mesi: TartARrAKIS, 
Analectes néohelléniques, I, 12; LeGrANnD, Recueil de contes populaires 
grecs, Paris, Leroux, 1881, p. 11; Misorakis, Ausgewàdhlte griechische 
Volksmirchen, 1882, p. 109; Wenzia, Westslavischer Màrchenschate, 
1858, p. 20; H. Serper, Die Monate (Neues von Leberecht Hihnchen, 
1888, p. 227); A. Copzxko, Contes des paysans et de patres slaves, Paris, 
1864, p. 15. R. Kohler nella recensione che fece di quest’ultima rac- 
colta nelle Gottingische gelehrte Anzeigen, 1866, n. 28, p. 1116, rimanda 
al Grimm [Kinder u. Hausmùrchen], n. 16, e lo stesso Chodzko, op. 
cit., p. 29 n., nota che la novella fu rifatta in francese dal Laboulaye, 
Contes bleus e pure col titolo Les douze mois. 


II. È la fiaba dei giorni della merla 0, come li chiamano i fran- 
cesi, dei jours d’'emprunt. P. Meyer, che ne discorse per ultimo nella 
Romania, XXVI [1897], 98-100 (Les jours d’emprunt d’après A. Neckam), 
la riassume così: “ Una vecchia (o un pastore) che custodiva le sue 
pecore, vedendo che Febbraio s'era mostrato poco rigido, si fa beffe 
di lui, credendo non aver più da temere la cattiva stagione. Ma 
Febbraio irritato prende a prestito tre giorni da Marzo, e durante 
questi tre giorni domina un freddo intenso (o scoppia un uragano), 
che fa perire il gregge (e talvolta anche, in certi racconti, il guar- 
diano) ,. Come annunzia il Meyer nello scritto testé citato, p. 100 n., 
sul giorni della merla ci darà uno studio il Novati, e intanto sullo 
stesso argomento si può vedere l’altro scritto dello stesso Meyer, 
Romania, III, 294-97, quello di S. Prato, Romania, XII, 170 e quello 
finora più ampio di tutti di L. Shaineanu, Romania, XVII, 107 sgg. 
(Les jours d’emprunt ou les jours de la vieille). 


III. Una giovane è mandata dalla mamma a cuocere la pizza da 


un'amica. La giovane, fatta la pizza, comincia a girare per il vici- 
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nato. In una casa si vede il fumaiolo da cui esce molto fumo. In- 
torno a un gran fuoco siedono dodici vecchioni: i dodici mesi del- 
l’anno. Alla dimanda che ciascuno le fa che cosa di lui si dica, ella 
risponde con un proverbio appropriato al mese (A. De Nino, Usî e 
costumi abruzzesi, Fiabe, vol. III, pp. 184-89; Firenze, Barbera, 18883). 


IV. Delle faccende dei mesi si discorre un paio di volte nell’opera 
Lauberhiitt di Ulrico Megerle più noto col nome di AsrAmam A S. CLARA 
(1648-1709). In I, 1-5 si legge una favola di cui questo è in breve l’argo- 
mento: Giove manda in terra Mercurio ad informarsi che cosa facciano 
gli uomini e come passino il loro tempo '). I dodici Mesi gli danno uno 
dopo l’altro i ragguaglj richiesti. Ogni risposta termina: “ Pensano 
assai poco a Dio ,. In II, 256-58 si parla della nascita di Maria e si 
dice che tutti i Mesi l’ hanno ardentemente sospirata. Gennaio af- 


“ 


ferma “ come ingresso dell’anno che Maria, la quale viene chiamata. 


IJanua coeli, porta e ingresso del cielo, deve esser nata in esso, ecc. , 
ma soltanto a Settembre è toccata la più grande fortuna: “in Set- 
tembre cadono le ferie, cessano i processi, non si eseguiscono le 


sentenze , °). 


2. Proverbj sulle Stagioni e sui Mesi. 


Il D'Ancona, op. cit., p. 261, inchina a credere che codesti proverbj 


facessero parte di canti sulle Stagioni e sui Mesi, ma anche se non 


1) Gioverà qui notare che delle occupazioni specialmente agricole 
degli uomini nei varj mesi discorre a lungo Vincenzo di Beauvais 
nello Speculum doctrinale, capp. XLV-CXLIX. E non tralascieremo 
anche di rammentare il libro duodecimo del Trattato dell’agricoltura 
di Piero de’ Crescenzi “ nel quale si fa menzione di tutte le cose, che 
in ciascun mese son da fare in villa ,. Quasi superfluo poi dire che i 
lavori campestri da compiersi nelle varie stagioni sono indicati da 
Esiodo nel poemetto che si intitola appunto Le Opere e i Giorni. 

2) La citazione di Abraham a S. Clara è fatta da J. Borte, Die 
Wochentage in der Poesie nell’Archiv f. d. Studium d. neuer. Spr., 
XCVIII (a. 1897), 82, lavoro compilato colle schede lasciate dal 
Kohler. Ebbe poi la bontà di vedere per me i luoghi qui sopra citati 
e di comunicarmene la contenenza il dott. A. Schulze della R. Bi- 
blioteca di Berlino. 
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ne avessero mai fatto parte, la loro affinità coi medesimi è troppo 
manifesta da poter tralasciarli in quest’ Appendice. Ci rincresce quindi 
| di non essere per ora in grado di dare indicazioni di raccolte di siffatti 
proverb]j che per alcune nazioni europee, mentre anche le altre, p. es. 
la tedesca, l'inglese, la spagnuola, non ne mancheranno di certo. 
La lacuna non sarà probabilmente difficile a colmare in seguito, ma 
per intanto questo capitolo rimane più incompiuto degli altri. 
Divideremo siffatti proverbj per lingue e nazioni, non senza prima 
avvertire che alcuni di quelli neolatini in genere sono riportati da 
O. v. Reinssera-DirinasceLD, Volksthiimliche Benennungen von Monaten 
und Tagen bei den Romanen (nel Jahrbuch f. rom. u. engl. Literatur, 


V [1864], 8361-94). 


Italiani. 


Le principali raccolte di Proverb] italiani riuniscono in un capitolo 
speciale quelli riferentisi alle Stagioni e ai Mesi; ma qui basterà ci- 
tare, come più ampia e comprensiva di tutte, fino al 1880, quella di 
G. Pirrè, Proverbi, vol. III (Bibliot. d. trad. popol., XI, Palermo, 1880), 
il cui cap. LV (pp. 3-71) è intitolato appunto Meteorologia, Stagioni, 
Tempi dell'Anno. Più tardi F. Seves raccolse sotto il medesimo titolo 
i proverbj piemontesi (Rivista delle tradiz. popol. ital., anno II, fasc. I, 
Roma, Forzani e C°, 1894), e una raccolta poi abbastanza ampia di 
proverbj congeneri marchigiani (oltre 400) era venuto via via pubbli- 
cando in alcuni fascicoli della Nuova Rivista Misena (II [1888-89], 
ni 4-19) sotto il titolo Calendario popolare marchigiano, a illustrazione 
di un canto sui Mesi (quello che nella Parte II di quest’Appendice 
ha fra i testi italiani il n° 14), A. GramanprEA. Un proverbio di una 
coppia di versi per mese (Settembre e Ottobre sono riuniti insieme 
e così pure Novembre e Dicembre) si ha nella fiaba già citata e in- 
titolata I dodici mesi, pubblicata da A. De Niwo, Usî e costumi abrua- 
zesi, Fiabe, vol. III, pp. 184-89. Non mi riuscì di vedere il Calendario 
del popolo pubblicato nell’Almanacco del popolo del 1866 (Milano, 1866) 
e registrato dal Pirrè al n° 2542 della Bibliografia delle tradiz. popol. 
d’Italia (Torino-Palermo, 1894) e neppure i pochi proverbj romaneschi 
pubblicati da L. Zanazzo (Roma, 1866) e registrati nella menzionata 
Bibliografia ai ni 3404, 3405, 3407. 

Studj di filologia romanza, IX. 8 
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Francesi. 


Abbastanza copiosa è la raccolta di Le Roux pE Lincy, Le livre des 
proverbes frangais, Paris, 1859, I, Série III, pp. 88-137 (Temps, Astres, 
Cours de l'année, Année, Saisons, Jours, Heures). Parecchj Dictons rimés 
sur les mois furono stampati da P. SesiLLoT nella Revue des traditions 
populaires, t. I [1886] 1, 29, 61, 93, 125, t. II [1888] 392, 454, 521 
(478%), 590, 639. Notizie varie intorno Les moîs en Franche-Comté ter- 
minò, non è molto, di pubblicare Ch. Bauquier nella stessa Revue, 
t. XIV [1899], ni 1-12, non trascurando i Proverbes et dictons météoro- 


logiques et agricoles. 
Provenzali. 


Ne contiene molti l’Armana prouvencau, dal 1855, che è il primo 


anno in cui cominciò ad uscire a Montpellier, fino al 1862 incluso '). 


Portoghesi. 


A.Tugomaz Pirss distribuisce i Proverdios e adagios portuguezes da lui 
pubblicati nell'Archivio d. trad. popol., III, 450-52, sotto questi tre 
titoli: 1. Agricultura e economia rural, 2. Calendario rustico, 8. Meteo- 
rognosia. Ù 


Retoromanci. 


Alcuni pochi proverbj e versi sui Mesi a pp. 133, 135, 136 del la- 
voro di H. CaviezeL, Rothoromanische Kalender-Litteratur (nella Zeit- 
schrift f. rom. Philol., XVI [1892], 128-64). 


Neogreci. 


Furono raccolti in copia e ordinati secondo i Mesi da A. Mommsen, 
Griechische Jahreszeiten, p. 1-95. Schleswig, 1873. 


Proverb] russi sulle Stagioni e sui Mesi si troveranno probabil- 
è 
mente raccolti nell’opera già indietro citata Travaua de l’expédition 


d’archéologie et de statistique dans la Russie occidentale, vol. III. 


') Debbo questa indicazione precisa alla cortesia di C. Chabaneau, 
mentre nella Romania, I, 107, è detto genericamente che siffatti pro- 
verbj si trovano aggiunti al calendario nel primi volumi dell’Armana. 
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In più d'una delle poesie indicate nella Parte II di quest’Appen- 
dice è data, fra altro, la spiegazione del nome dei singoli mesi, come 
già a suo luogo avvertimmo (ni 6 e 7 dei testi latini, n° 6 dei testi 
italiani). Qui converrà aggiungere e rammentare che per qualche 
mese la spiegazione si trova inoltre nei testi latini n' 2, 3, 13° e, per 
Gennaio e Aprile, anche nel poemetto di Bonvesin. Le spiegazioni 
sono suppergiù sempre le stesse, vale a dire sono tradizionali, e gio- 
verà quindi indicare qui appresso 1 testi che non potevano compren- 
dersi nella Parte precedente e in cui tale tradizione è espressamente 
conservata. Fra essi grande autorità fu riconosciuta a un capitolo dei 


Saturnali di Macrobio. 


Ovipro. Fastorum libri VI. L'origine del nome dei sei primi mesi 
dell'anno è dichiarata in principio di ciascuno dei sei libri ad 
essi corrispondenti; anzi l'origine di tutti sei è già brevemente 
accennata nei vv. 39-44 del libro primo. 

Fasti Praenestini. Da essi desunse, per quanto era possibile, le etimo- 
logie dei mesi il Momwsrn, Corpus Inscrip. Latin., I (1863), 364, 
confrontandole con quelle di altri autori. 

PLurarco. Bio, Parigi, Didot, 1857; vol. I, Nòuac, capp. XVIII e XIX, 
p. 86. Nella versione italiana di G. Pompei, Udine, vol. II, 
1821, pp. 133-387. 

Ausonio. Opuscula rec. R. Perrer, Lipsia, Teubner, 1886. Due poesie. 
Una intitolata Monosticha de mensibus consta appunto di dodici 
esametri, uno per mese, e comincia “ Primus Romanas ordiris, 
Iane, kalendas ,, (ediz. cit., p. 98, n° X); l’altra si compone di do- 
dici distici, uno per mese, e comincia “ Jane nove, primo qui 
das tua nomina mensi ,, (ediz. cit., p. 98, n° XI). Nelle Opere di 
Ausonio volgarizzate da P. CanaL, Venezia, Antonelli, 1853, le 
due poesie hanno i ni 376 e 377 (col. 572). 

MacroBIo. Conviviorum primi diei Saturnaliorum rec. F. EysseNHARDT, 
Lipsia, Teubner, 1868; lib. I, cap. 12 “ Quomodo annum ordi- 
naverit Romulus ,, cap. 18 “ De ordinatione anni per Nummam ,,. 


Giovanni Lorenzo Lipo, scrittore greco nato nel 490 d. C., ragiona 
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dei mesi in particolare nel quarto libro del De Mensibus (ed 
R. Wuexscg, Lipsia, Teubner, 1898) e in principio del primo 
paragrafo dei singoli mesi tocca anche dell’etimologia dei me- 
desimi. 

Isinoro. Etymologiarum libri XX (Corpus grammaticorum latinorum 
veterum, t. III, Lipsia, Teubner, 1833); lib. V, cap. XXXIII, 
pp. 171-73 “ De Mensibus ,,. 

Bepa. Opera, Basilea, 1563; t. I, 220 sgg. Computus vulgaris. Sui nomi 
dei mesi pp. 242 sgg. 

Onorio D’Aurun. De Imagine mundi (Biblioth. veter. Patrum, t. XX, 
cap. XXXVI, pp. 981 sgg. “ De Mensibus Romanorum ,). 


Un antico rimatore italiano, Nerio Moscoli, dà anch'esso in un so- 
netto la solita spiegazione tradizionale del nome di alcuni mesi co- 
minciando da Aprile. Crediamo opportuno riportarne in nota i primi 
undici versi pubblicati da P. Tommasini MartIveci, Nerio Moscoli da 
Città di Castello, Perugia, 1897, p. 99‘). Accenni a etimologie popo- 
lari dei mesi si trovano anche nel già citato lavoro di O. v. ReIns- 
BerG-DirinesceLD, Volksthiimliche Benennungen von Monaten una Tagen 
bei den Romanen (Jahrbuch f. rom. u. engl. Liter., V, 361-92). 


4. Calendarj ecclesiastici in versi. 


Al n° 18° dei testi latini non abbiamo omesso di notare che il 
primo dei due esametri in testa dei singoli mesi nel Martirologio di 
Wandalberto rammenta le rappresentazioni figurate dei medesimi, 


lì Tutor ch’aprile ab aperio sia detto 
Perchè s’apre la terra, e folglie e fiore 
D'ess’e delgli arbosel se mostren fore, 
Donando al mondo piacevol dellecto, 
E magio sia per li magiur ellecto, 
E dai più giovem giungno prenda honore, 
Lulglio è quel mese che lo enperadore 
Volse del suo fim nome esser perfecto; 
Onde ve piaccia voler che tal mese 
Denominato da sì gram singnore, 
Suo bem non perda de vostro vallore. 
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e abbiamo anche notato che le ottave formanti il n° 6 dei testi ita- 
liani sono per metà calendario ecclesiastico, e il principio dei testi 
italiani ni 7 e 14 somiglia a quello del calendario indicato qui sotto 
al n° 3. Che qualche elemento del calendario profano in versi potesse 
entrare, com'è entrato, nel calendario ecclesiastico pure in versi, s’in- 
tende da sé, e forse si potrebbe trovarne qualche altro esempio oltre 
quelli testé citati. Ma anche senza di ciò ci parrebbe di non poter 
omettere qui l'indicazione dei calendar) ecclesiastici in versi che ci 
sono noti. 

Lasciando di enumerare i martirologi latini '), indicheremo anzitutto 
i rifacimenti rimati del Computus, il quale, come si sa, contiene anche 
il calendario ecclesiastico. Se ne conoscono tre francesi antichi: quello, 
più vecchio di tutti, di Filippo di Thaon, non posteriore *al 1119 e 
pubblicato da E. Mall ?); quello di Raiif di Linham del 1259, di cui 
discorre P. Meyer nella Romania, XV, 285, e quello anonimo, che 
vide primamente la luce per cura di M. de Montaiglon nell’Annuaiîre 
de la Société des antiquaires de France per il 1853 (pp. 178-83) e, 
stante la rarità di cotesta edizione, fu poi ristampato dal Meyer nel 
Bulletin dela Société des anciens textes francais, n° 3 (1883), pp. 78-84. 
Un rifacimento breve in versi provenzali fu dato fuori nel 1847 da 
E. Thomas nei Mémoires de la Société archéologique de Montpellier, 
assai malamente, tanto che C. Chabaneau credette opportuno ristam- 
parlo riveduto sul codice e illustrato, .ciò che fece nella Revue des 
langues romanes, t. XIX (1881), 157-79. 

Inoltre conosciamo i seguenti calendarj versificati, tutti italiani; 


ma molto probabilmente ne esisteranno anche in altre lingue: 


1. ‘ Calendario in ottava rima stampato circa la metà del secolo 


scorso a Todi ,. Lo menziona colle parole ora riportate, senz’ag- 


1) Per essi basterà rimandare al Gròser, Lateinische Litteratur nel 
Grundriss d. roman. Philol., II, 1, $$ 15, 55, 73. 

?) Li Cumpoz Philippe de Thaiin, Strassbourg, 1873. Non potei ve- 
dere quest'edizione, e dovetti quindi tenermi pago di quel poco ghe 
intorno all'opera è detto nell’Histoîre littér., XIII, 60, da G. ParIs, 
La littérature frangaise au moyen dge*, $ 100, e da G. Gròser, Fran- 
zùUsische Litteratur nel Grundriss d. roman. Philol., II, 1, 483. 
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giunger altro, M. MencHINI, Rivista critica d. lett. ital., VII 
131891) <E86. 

2. Calendario in ottava rima (16 ottave) “ scritto con tutta probabi- 
lità sulla fine del secolo XV o su’ primi del successivo ,. Pub- 
blicato da M. MencHINI, Rivista crît. d. lett. ital., VII, 187-89. 

3. Ottave sopra î mesi dell’anno con le feste loro, Lucca, 1831. Presso 
Francesco Bertini '). Sono 15 ottave. L'esistenza di questa edi- 
zione sfuggì a G. Giannini, che credette di dar fuori il compo- 


nimento per la prima volta nei Canti popolari della montagna 


lucchese, Torino, Loescher, 1889, pp. 235-39 (vedi p. 239w). Le - 


differenze fra le due edizioni sono tenui. Crediamo utile ripor- 
tarne qui la prima ottava dalla prima edizione in prova di 
quafito abbiamo asserito più sopra, che somiglia cioè al prin- 


cipio dei testi n! 7 e 14. 


Un Padre ho visto con dodici figli; 

Ed ha ciascun di lor trenta figliuole 
Dispari e belle come rose, o gigli, 

O come proprio livide viole: 

Io non saprei a chi me l’assomigli 

Ch’altre son bianche, altre son nere e sole; 
Muojono tutte, e son tutte immortali, 


Udite il nome voi, chi siano e quali. 


Una riduzione istriana di questo poemetto è quella pubblicata dal- 
l’Ive, Canti popolari istriani, Torino, Loescher, 1877, p. 379 e ristampata 
dal D'Ancona, op. cit., pp. 254-57. Le ottave sono 14; è tralasciata 
la prima del testo toscano. Soltanto il confronto con quest'ultimo, 
che si lascia riconoscere come l’originale, permette di intendere bene 
alcuni luoghi sfigurati di quello istriano. Nell’ultima ottava del quale i 
versi di quello toscano sono così trasposti: 5, 6, 3, 4, 1, 2, 7, 8. Inoltre 


il testo toscano termina così (ediz. Giannini): 


') Potei vedere quest’opuscolo nella biblioteca del prof. D'Ancona, 
il quale possiede una preziosa raccolta di poemetti popolari, che 
mette liberalmente a disposizione degli studiosi. 
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A ventinove Tommaso santo e pio 
Silvestro a trentun, e qui vi lascio, e addio! 


. 


e quello istriano invece: 


A ventiuoto Rumano gioùsto e peîo 


Ai trentoùn San Silvistro, zî cun Deio. 


4. Calendario romano per il mese di Dicembre. Sono 16 versi. Com. 
“Il primo di Decembre Sant Ansano ,. Pubblicato nella Gazzetta 
Piemontese di Torino, anno XXIV, n° 339 (7-8 dicembre 1889) 
e ristampato nell'Archivio d. trad. popol., IX, 276. È press’ a 
poco lo stesso di quello pubblicato da M. MencHINI, Rivista 
critica d. lett. ital., VII, 186, e da G. GranvnINI, Canti popolari 
della montagna lucchese, p. 239n, il quale rimanda anche al 
BernonI, Preghiere veneziane, pp. 27-29. 

5. Come già dicemmo, è per metà calendario ecclesiastico anche il 
testo italiano n° 6 della Parte II. 


5. I giorni pericolosi dei Mesi. 


Secondo un'antica superstizione, in parte viva tuttora '), alcuni 
giorni del mese, in determinate ore, sono pieni di gravi pericoli per 
l’uomo *). Cotesti giorni dai latini erano detti dies aegyptiaci, proba- 
bilmente, dice il Mommsen (Corpus Inscrip. Lat., I, 374), il quale ac- 
cenna anche agli scrittori antichi che ne fecero parola, perché i 
Romani erano soliti considerare come proveniente dall'Egitto ogni 


nozione matematica e astronomica *). Aggiunge che tale superstizione 


') Occorre dire che intendiamo riferirci specialmente alla supersti- 
zione del venerdì? Veramente questo è un determinato giorno della 
settimana e non del mese, ma in fondo non c’è diversità sostanziale. 

?) A dimostrare l’antichità di tale credenza non sarà forse superfluo 
rammentare che Esiodo chiude il poemetto Le Opere e i Giorni ap- 
punto coll’enumerazione dei giorni del mese così propizj come nocivi 
all'agricoltura e alla vita umana in genere. 

) Nei versi quinto e sesto dei sei che talvolta precedono forse la 
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dev'essere entrata in Roma nell’età imperiale. Certo è che i dies 
aegyptiaci si trovano già segnati nel Calendario di Filocalo e più tardi 
continuano ad essere indicati nei calendarj medievali. In alcuni dei 
quali non soltanto sono indicati a lor luogo, volta per volta, ma ven- 
gono poi riuniti alla fine insieme coll’enumerazione degli effetti per- 
niciosi che possono produrre, o sono ricordati in uno o più versi latini 
a piè della tabella dei giorni di ciascun mese. 

Poiché le singole serie di cotesti versi, per quanto sappiamo !), 
finora non furono che in parte distinte l’una dall’altra, e non di rado 
si trovano riuniti sotto i singoli mesi i versi di più serie, ci prove- 
remo ora a distinguerle noi. 


Quelle che conosciamo sono le seguenti: 


1. “ Jani prima dies et septima fine timetur ,. Sono dodici esametri 
preceduti talvolta da altri sei e seguiti da altri quattro. I due primi 
d’introduzione sono: “ Bis deni binique dies scribuntur in anno | In 
quibus una solet mortalibus hora timeri ,. Coll’introduzione e la chiusa 
ora dette la serie si può leggere pubblicata dal Barnrens PLM, V, 354 
e dal Momwsen, Corpus Inscrip. Lat.,l1, 411, e senza di esse si ricom- 
pone dai calendar] descritti dal VaLENTINELLI, Bibliotheca manuscripta 
ad S. Marci Venetiarum, Venezia, 1868, t. I, 391; t. III, 117. Nel ca- 
lendario descritto nel t. I, 296 il primo verso è “ Prima die Iani et 


septima fine timetur ,, ma gli altri versi sono quelli della serie se- 


più antica serie di Versus de diebus aegyptiacis (Barmrens PLM, V, 354), 
si dà invece quest’altra spiegazione del nome: 


Si tenebrae Aegyptus Graeco sermone vocantur 
Inde dies mortis tenebrosos iure vocamus. 


Questa spiegazione non prova se non che il nome era oscuro anche 
anticamente; ma ad ogni modo essa deve essere sembrata molto ve- 
rosimile, se la raccolse anche Onorio d’Autun nell’Imago mundi, lib. II, 
cap. CVIII. 

1) Ci esprimiamo così non avendo veduto la memoria di J. Lorse- 
LEUR, Les jours égyptiens, leurs variations dans les calendriers du moyen 
dge (Mém. de la Soc. des antiq. de France, t. XXXII, 1873). F. Altano 
non ne tocca nel libro De calendariis in genere ecc. (Venezia, 1753), 
che contiene un erudito capitolo De diebus aegyptiacis (pp. 80-85). 


lid e 
Csi int ai 


Ea 
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conda qui appresso. Questa prima poi trovasi disciolta, vale a dire che 
ciascun verso è aggiunto insieme con versi di altre serie alla tabella 
del rispettivo mese, anche nell’antico calendario Ambrosiano pubbli- 
cato dal MuratorI, Rerum Italicarum Scriptores, Il, 11, 1027, e in quello 
di Bepa (Opera, ediz. di Basilea, 1563, t. I, 242 sgg.), per citare sol- 
tanto i più noti. 


2. $ Prima dies mensis et septima truncat ut ensis ,. Dodici esa- 
metri. Pubblicata dal Momxsen, Corpus Inscrip. Lat., I. 411 e si rac- 
coglie anche dai calendar) descritti dal VaLeNTINELLI, op. cit., I, 291; 
HISTL/ 


3. “ Prima dies Iani timor est et septima vani ,. Dodici esametri. 
Nei calendarj descritti dal VaLeNnTINELLI, op. cit., I, 202 (manca il 
verso di Gennaio), 277, 281, 296 (in quest’ultimo, il primo verso è quale 
trovasi riferito più sopra, al n. 1). 


4. Nelle tre serie predette sono indicati soltanto i giorni aegyp- 
tiaci senza le ore pericolose, indicazione che non manca invece in 
quella pubblicata dal Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, II, 11, 
1028 e che si compone di 24 versi, due per mese, di cui ecco i due 
primi: 

Nona pro te Iani vae sibilat hora diei 
Septima fine dies, in quinta parvulus est serps. 


I versi poi che si riferiscono soltanto alle ore si trovano uniti na- 
turalmente a quelli riferentisi ai giorni, ma possono anch'essi dividersi 


in serie: 


1. © Nona parat bellum sed quinta dat hora flagellum ,. Insieme 
coi versi sui giorni della serie n. 3, nei calendar] descritti dal Va- 
LENTINELLI, Op. cit., I, 202 (manca il primo verso), 296. In quello de- 
scritto a p. 281 soltanto tre versi. 


2. A ciascun verso della serie n. 1 sui giorni, seguono due versi 
sulle ore nel calendario Sitoniano edito dal MuratorI, Rerum Itali- 


carum Scriptores, II, 11, 1035. I versi di Gennaio sulle ore sono questi: 
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Prima dies nona sit iam scorpius hora 


Vulnera saeva nimis fert horis septima quinis. 


3. Manca il primo verso di quella serie di dodici esametri cia- 
scuno dei quali s’aggiunge ai versi riuniti delle serie n. 1 e 2 sui 
giorni nel calendario descritto dal VaLenTINELLI, op. cit., I, 291. Il 


verso di Febbraio è: 


“ In fine octava februarii lupus et leo dena ,. 


4. © Est Ianus in nona et quarta scorpius hora ,. Precede al verso 


di Ausonio: 
“ Principium tropicum sancit capricornus , (sic) 


e a quelli delle serie n. 1 e 2 sui giorni nel calendario descritto dal 
VALENTINELLI, Op. cit., III, 117. Sono dodici esametri. 


Quanto ai testi in prosa, che si riducono a poco più di semplici 
elenchi, dei dies aegyptiaci, P. Mever ne pubblicò quattro francesi 
antichi in quel paragrafo delle Bribes de littérature anglo-normande 
(Jahrbuch f. rom. u. engl. Liter., VII [1866], 47-51), intitolato appunto: 
Les jours périlleua. Più tardi nella Romania, VI [1878], 3n aggiunse 
di averne trovati parecchj altri. Quelli da lui pubblicati sono simili 
agli altri provenzali editi poi da E. Sucuier, Denkmdler provenz. Liter. 
Halle, Niemeyer, 1883, I, 122 sgg. Uno italiano, tratto da un codice 
Magliabechiano, fu pubblicato da F. ALvino, I Calendarî, Firenze, 
1891, pp. 206-7. 


6. L’igiene delle Stagioni e dei Mesi. 


Abbiamo già veduto che Teodoro Prodromo, l’autore dei versi greci 
segnati nella Parte II di quest’Indice col n. 4, in essi fornisce anche 
1 precetti igienici che conviene osservare in ciascun mese, come 
fa l’autore anonimo dei versi pure greci indicati al n. 9. Simili pre- 
cetti in versi usò poi di aggiungere anche ai calendarj, e così, per 


esempio, in fine della tabella di ciascun mese nel De embolismo di 
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Beda (Opera, Basilea, 1563, t. I, 255 sgg.) sono raccolti in quattro 
versi, e nel celebre Breviario Grimani sono aggiunti al calendario i 
versi dell'igiene dei mesi del Regimen sanitatis salernitano, quali li 
pubblicò il Valentinelli, op. cit., I, 303-5. Il Regimen, in cui l'art. 
De Mensibus è preceduto da quello De quattuor anni tempestatibus, 
ebbe, si sa, larghissima diffusione e ne furono fatte traduzioni in molte 
lingue, come si apprende dalla bibliografia di esso compilata da S. De 
Renzi ‘) e premessa all’edizione che egli ne fece nel primo volume 
della Collectio Salernitana, (Napoli, 1852). Quest’edizione è scorretta; 
molto migliore è invece quella procurata dal medesimo De Renzi nel 
quinto volume (Napoli, 1859) della stessa opera. 

Nel testo provenzale edito da E. Sucarer, Denkmdler provenaz. Liter., I, 
201 sgg.*) sono sull’igiene delle stagioni i vv. 247-312, e su quella 
dei mesi 1 vv. 3183-76. Precetti dietetici per ciascuna stagione e ciascun 


mese dell’anno si trovano anche in altri testi medievali. 


') In essa non si fa menzione dell’antico rifacimento napoletano in 
versi edito più tardi da A. Mussaria, Mittheilungen aus romanischen 
Handschriften, I, Vienna, 1884. 

?) Ripubblicato più recentemente dallo stesso Sucnier col titolo 
Provenzalische Dicitetik auf Grund neuen Materials, Halle, 1894, edizione 
che non potei vedere. 
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GIUNTE E CORREZIONI 


Al lavoro che precede si potranno certamente fare aggiunte di vario 
genere, e ho già indietro notato qualche parte dove esse saranno più 
facili. Metto subito qui quelle che mi trovo avere già in pronto in- 
sieme con alcune osservazioni e correzioni, la maggior parte gentil- 
mente comunicatemi dal prof. Rajna, a cui rendo pubbliche grazie. 
Indico di volta in volta quelle di cui gli sono debitore. 


INTRODUZIONE. 


Pag. 2. Per le immagini egizie dei Mesi lo Strzygowski (Calender- 
bilder, p. 48 n.) cita il Lepsrus, Wandgemiilde, 34 e il Bruesca, Kalen- 
darische Inschriften altigyptischer Denkmdiler, p. 471 sgg. 


Pag. 5. Che l’elenco delle rappresentazioni figurate dei Mesi, quale 
si può comporre riunendo gli elenchi già fatti da altri e tenendo 
conto anche di tutte le altre indicazioni che in qualsiasi luogo sieno 
state date, non sia neppur esso compiuto, non farà di certo meravi- 
glia, massime quando si pensi alla varietà e qualità dei monumenti 
e documenti dove esse possono trovarsi. Così è dato fare anche a noi 
alcune aggiunte. Abbiamo già fatto cenno della figurazione dei Mesi 
pubblicata di recente da A. Chroust, notevole per l’antichità, come 
quella che risale al principio del secolo IX (vedasi la nostra Apper- 
dice, Parte II, Testi latini, n. 9). Un’altra, pur essa straniera, è quella 
del calendario in legno segnato nella collezione Figdor di Vienna 
col n. 799, calendario che ci offre l'opportunità di far menzione del 
lavoro di A. Rieer, Die Holzkalender des Mittelalters und der Renais- 
sance (Mittheilungen des Instituts fiir Usterr. Geschichtsforschung, IX 
[1888], 82-103), in cui è descritto, e che si riferisce soltanto indiret- 
tamente alle figure dei Mesi, occupandosi invece di proposito dei 
segni convenzionali adoperati dai popoli nordici nella formazione dei 
loro calendar], a un dipresso come fa A. Certevx nell’opuscolo Les 
calendriers à emblèmes hiéroglyphiques, Paris, 1891, raccolta di articoli 
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la più parte anteriormente comparsi nella Revue des traditions po- 
pulaires. 

Inoltre i Mesi sono raffigurati nei seguenti libri e monumenti 
italiani : 

1. Cod. Saibante-Hamilton, n. 360, ora nella R. Biblioteca di Ber- 
lino. Le figure dei Mesi stanno sul margine in quella parte del ms. 
dove sono contenuti i precetti dietetici per ciascun mese; ora sono 
in parte mutilate, essendo stato strappato il margine (cfr. A. ToBLER, 
Zeitschr. f. rom. Phil. XII [1888], 81-83 e 87). 

2. Codice erbario del sec. XV, di proprietà del cav. M. Guggenheim 
di Venezia (v. E. pe Toni, Atti del R. Istituto veneto, t. IX, ser. VII, 
[1897-98], 5 e 24). 

8. Fonte battesimale nel pian terreno del Museo Nazionale di 
Firenze, dove fu trasportato di recente. Prima era a Lucca. Sembra 
della fine del secolo XII o del principio del XIII. 

4. Stipiti della porta laterale della Chiesa degli Eremitani di 
Padova. 

5. Sertorio Ursato nei Monumenta patavina (Padova, 1652), lib. I, 
sez. IX, p. 342, descrive un capitello marmoreo con suvvi scolpite le 
figure dei sei Mesi (Gennaio-Giugno), regalatogli da Girolamo Santa- 
sofia professore di medicina. Gli altri sei Mesi saranno stati scolpiti 
in un altro capitello. Anche il Tractato dei mesi ha nel codice alcune 
immagini a penna e colorate, come ci fa sapere il Lidforss nella 
prefazione del medesimo (p. XIII). Probabilmente saranno quelle 
dei Mesi, 


Pag. 11n.e 18. Mentre si finiva di stampare il nostro lavoro sono 
usciti due brevi studj sulle Stagioni e i Mesi. Uno è di A. CoLasantI, 
Le Stagioni nell'antichità e nell’arte cristiana (nella Rivista d’Italia, fasc. 
di aprile 1901, pp. 669-87). L’autore, discorrendo delle immagini delle 
Stagioni e riproducendone alcune, aggiunge poco a quello che già si 
sapeva ed era anche stato raccolto ed ordinato da altri, ma riespone 
la materia con garbo e discrezione. Strano che mentre in nota a pa- 
gina 685 cita il Piper, Mythologie und Symbolik, I, 224, a proposito 
dei tritoni che qualche volta si vedono sui sarcofagi cristiani, non 
citi poi della stessa opera il secondo volume (o più esattamente 
la seconda parte del primo tomo), nel quale, come abbiamo già detto 
nella prima nota dell’Introduzione, si ha sulle Stagioni un - capitolo 
assai ben fatto e ricco di notizie e osservazioni. 

L'altro studio è di L. Garante e s’intitola Alcuni contrasti delle 
Stagioni e dei Mesi (Rivista Abruzzese, XVI, fase. II [febbraio 1901], 
70-82, fasc. V [maggio 1901], 222-43). È uno scritto spigliato e vivace, 
nel quale l’autore si propone modestamente di dare un'idea, per ri- 
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petere la sua espressione, di alcuni di tali contrasti. Quanto a quelli 
dei Mesi e anche alle rappresentanze figurate dei medesimi, le notizie 
sono tutte desunte dallo studio da lui citato del D'Ancona; quanto 
alle Stagioni invece, se dei testi da noi indicati conosce soltanto il 
Conflictus e l’antico testo genovese e quello originariamente siciliano 
di cui si ha la riduzione italiana di Foriano Pico, richiama in com- 
penso egli per il primo l’attenzione su alcuni altri contrasti e com- 
ponimenti a noi rimasti ignoti e dei quali godiamo di essere ancora 
in tempo di poter qui far cenno. Uno di essi è intitolato appunto La 
Contesa delle Stagioni. È un dramma sacro “ di cui fu poeta Carlo 
Sigismondo Capece, ignoto il compositore della musica, e che fu rap- 
presentato nella notte di Natale del 1698, nel palazzo Apostolico di 
Roma ,. Null’altro gli fa dato sapere intorno ad esso (p. 239), e sol- 
tanto avverte che di esso fa cenno l’Ademollo, I teatri di Roma nel 
secolo decimosettimo, Roma, 1888, pp. 252-583; il quale anche a pa- 
gina 86 dell’opera stessa ricorda una tragedia in cinque atti e pro- 
logo attribuita al card. Giulio Rospigliosi (poi papa Clemente IX, 
1667), nel prologo della quale sono personaggi: il Tempo, l’Occasione, 
la Vendetta, le quattro Stagioni; manoscritto nella biblioteca Fabro- 
niana di Pistoia. Di altri contrasti il G. è in grado di dare ragguaglio 
convenientemente diffuso. Da alcune parole di Pietro Aretino nel 
Dialogo delle Corti si ricava che il contrasto dell’Inverno e dell'Estate 
doveva essere allora sempre vivo, e la prova ne è fornita anche da 
una contesa epistolare del 1558 presso la Corte d’Urbino. Girolamo 
Muzio scrisse una lettera in nome dell’Inverno, “ un capolavoro di 
requisitoria contro l’Estate sua sorella e nemica , (p. 235). Della 
quale prese le difese Bernardo Tasso in un’altra lettera, a cui replicò 
nuovamente il Muzio (vedi Lettere di B. Tasso, Padova, Comino, 1733, 
vol. II, pp. 5, 17, 30. Le due epistole del Muzio furono stampate da 
sole fra le Lettere facete et piacevoli di diversi grandi huomini da 
Dionigi Atanasi, Venezia, 1561). “ Pubblicatesi le due lettere del 
Muzio per la prima volta nel 1561, e conosciutasi anche assai presto 
quella del Tasso, venne la voglia di scrivere un “ dialogo del para- 
gone tra il Verno e la State , a Cipriano Giambelli da Verona, del- 
l'Accademia de’ Solleciti fondata in Treviso nel 1585. Il suo dialogo 
intitolato Il Rinaldi e pubblicato a Venezia nel 1589, è un plagio 
audace delle lettere del Muzio (p. 229). 

Un raro opuscolo tratto fuori dal G. contiene: “© La Gara delle 
Stagioni. Torneo a cavallo rappresentato in Modana nel passaggio 
dei Serenissimi Arciduchi Ferdinando Carlo, Sigismondo Francesco 
d'Austria et Arciduchessa Anna di Toscana. In Modana, per Giulian 
Cassiani, Stampator Ducale, 1652 ,. L'autore del testo poetico è il 
Graziani, il quale si dà cura anche di descrivere com'erano vestite 
e quali attributi avevano le Stagioni sulla scena. 
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Il G. fa inoltre menzione delle feste celebrate nel castello di Ver- 
sallles dal 5 al 14 maggio 1664: nel primo giorno delle quali ebbe 
luogo un corteggio in cui comparivano le quattro Stagioni. Delle quali 
sappiamo che ciascuna si presentò al cospetto della Regina offrendole 
i suoi propri doni e recitando alcuni pochi versi, esempio anch'essi 
di prosopopea, e riferiti dal G. (cfr. Euvres de Molière, Nouvelle 
édition, t. III (Paris, 1685), p. 152 sgg.: Les fétes de Versailles en 1664). 


Pag. 26. Al R., esaminando il ms. del De Mensibus, parve che la 

“ Tavola ,, dove si legge il titolo “* Bonvicini carmina de mensibus ,, 
sia di mano antica e anzi con tutta probabilità di quella del tra- 
scrittore. 


Pag. 30 e 32. Secondo il R. “ bisognava pur fermarsi sull’indizio 
che contro Bonvesin parrebbe sorgere dalla differenza di un mese che 
si ripete tre volte nella cronologia agricola del testo latino messo a 
confronto col volgare, differenza che porterebbe spontaneamente a 
supporre una diversità geografica ,. L'argomento non è senza peso, 
ma questo diminuisce di molto se si tenga conto degli altri, che se- 
condo me provano essere Bonvesin l’autore anche del testo latino. 
Perciò mi è sembrato sufficiente spiegare la diversità cronologica nel 
modo che ho fatto, tanto più, che se da essa volessimo inferire che 
i due componimenti appartengano a due autori di regioni diverse, 
dovremmo tenere più meridionale quello del testo latino, che s'av- 
vantaggia di un mese sull’altro, così da fare, p. es., fiorire i gigli in 
maggio anziché in giugno. Sennonché i gigli sono attribuiti al mese 
di giugno anche nei versi latini che accompagnano il Calendario di 
Filocalo e che, a quanto pare, sono di autore romano, più meridio- 
nale dunque di Bonvesin autore certo del testo italiano. 


Pag. 32. Il R. osserva che “ per la questione dell’autore non era 
da trascurare il confronto colla metrica della Vita Scholastica ,. L'os- 
servazione è giusta, e io stesso aveva a suo tempo già fatto, seb- 
bene rapidamente, tale confronto, di cui parvemi poi di poter tra- 
lasciare di tener conto, essendo i versi della Vita composti tutti, se 
non ho veduto male, secondo le norme della metrica classica. E mi 
spiegavo la diversità di versificazione dei due componimenti colla 
diversità della materia in essi trattata. 


Pag. 43. Il R. crede inverosimile il ravvicinamento, da me fatto 
del resto in modo molto dubitativo, di petitos a pes, e mettendosi a 
ricercare l’etimologia di quella parola penserebbe piuttosto ai mila- 
nesi pitt, pettarott (cfr. pito sp.). Sennonché non riuscendomi di vedere 
quale relazione di significato possano avere questi due ultimi vocaboli 
con petitos (pitt non può essere che plurale di pett ‘ peto’, da cui pet- 
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tarott È specie di piva con cui i contadini anzichè sufolare trullano 
[CreruBINI, Vocad. milan. s. v.], nè si può ammettere che pitt valga 
‘piedi’, come, correggendosi, osserva il Cherubini nel Suppl. al Vo- 
cabolario), m'accontenterò di dire che questo è forse derivato da 
quella radice pet- da cui pezza (pet-i-a) e qualche altra voce si- 
gnificante lembo e parte in genere degli indumenti, se pure petitos 
non è da ravvicinare, ciò che soddisferebbe bene al senso, al mug- 
gese pisett ‘ polpacci’ (Arch. glott., XII, 331). [Il] R. mi ha poi comu- 
nicato esserglisi affacciata la possibilità della relazione fra pettarott 
e petitos pensando all’analogia che si avrebbe col doppio valore di tibia]. 


Pag. 43. Il R.: ©“ Februs sta a Februarius come Ianus a Ianuarius. 
Chiaro, credo, come ci sia qui di mezzo anche il fattore analogico ,. 
E avrà ragione; ma ad ogni modo la forma Februs, avendo pure 
principalmente origine nell’ analogia, sarà stata facilitata a sorgere 
dall’altra che già esisteva di Februus. 


Pag. 46. Mi sono venuto poi confermando nell’opinione che l’etimo 
di tuccetum, il quale sarebbe non celtico, come si crede, ma latino, 
sia quello stesso del veneto tocio e in fondo anche del pur veneto 
pocio, significante, oltre che ‘poltiglia, melletta ’, lo stesso di tocio. 
La dimostrazione dell'identità etimologica di queste parole richiede- 
rebbe un discorso un po’ lungo, e però qui lo tralascio, tanto più 
che avrò l'opportunità di farlo altrove. 


TESTO E ANNOTAZIONI. 


Secondo il consiglio del R. ho modificato in due o tre luoghi l’in- 
terpunzione e un paio di volte anche la risoluzione delle abbreviature 
del codice. 


v. 142. Il R., stimando difficile il pervertimento grafico di fantum 
in tantis, proporrebbe di correggere captis, mettendo dopo di esso 
una virgola. 


v. 189. Il R. domanda se sia veramente da tenere propris invece 
di propriis. 


v. 208. “ Si rimane titubanti se meretur o meremur. Ci sono ra- 
gioni pro e contro , R. 


v. 236. L’emendazione di ceu in cio è del R. 


vv. 254-55. Maggio è rappresentato da un cavaliere collo scudo in 
braccio sulla porta della Pieve d'Arezzo. 
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v. 871, nota. Anche Arnobio, S. Agostino e S. Girolamo derivano 
il nome Januarius da ianua. Cfr. Prrer, Mythol. u. Symbol. II, 381-82. 


v. 433. L’emendazione mi è suggerita dal R. 


APPENDICE. 


Pag. 86. Ai testi inglesi sono da aggiungere due drammi: uno 
del 1593 di Th. Nash e uno comparso per la prima volta nel 1598 
dello Shakespeare (v. UnLAND, op. cit., pp. 25 e 40, nn. 20 e 21). 


Pag. 87 n. 5. Nella dissertazione di A. L. StrerEL, Veber die Quellen der 
Fabeln, Mtiirchen u. Schwinke des Hans Sachs contenuta nel volume 
Hans Sachs-Forschungen, Festschrift ecc. Niirnberg, 1893, non si 
tocca neppure del contrasto dell’Inverno e dell'Estate, com’ebbe la 
gentilezza di verificare per me in Vienna il signor C. Kuzmany. Per 
le ragioni addotte dall’autore a pag. 33, la dissertazione contiene meno 
di quello che il titolo prometterebbe e io stesso speravo. 


Pag. 88. Di un dramma dell’Inverno e dell’Estate, che si soleva 
rappresentare fino a questi ultimi anni in un villaggio montuoso 
della Stiria, parla K. Reiterer in un articolo intitolato Das Sommer- 
und Winterspiel und andere Spiele nella Zeitschr. f. osterr. Volkskunde, 
I (1895), 115, articolo di cui debbo la notizia alla cortesia del signor 
C. Kuzmany. Il R. ragguaglia sul modo della rappresentazione e non 
veramente sul testo. Sarà tutt'uno con quello da noi segnato del n. 10 
e che proviene pure dalla Stiria? 


Pag. 96 n. 10. Questi versi sì trovano anche in libri francesi di Ore del 
principio del sec. XVI e, in lezione un poco diversa da quella del 
ms. bolognese, furono già pubblicati o meglio ripubblicati dal Piper, 
Mythol. u. Symbol., II, 386-387. La parola indecifrabile del ms. bolo- 
gnese è qui fomes, che bene sta nel contesto. 


Pag. 97 n. 12. Lo CHAMPIER, Op. cit., p. 39, fra gli elementi costitutivi 
del Calendario in genere mette un quadernario latino per ciascun 
mese, che ne determina le proprietà e gli accidenti, e a p. 85 de- 
scrivendo brevemente un almanacco illustrato francese del 1550, 
nota che verso il basso delle dodici stampe che contiene si trovano 
iscrizioni latine. 


Pag. 105 n. 19. La versione veronese della stessa poesia fu pubbli- 
cata da P. Carrari, Antiche villotte e altri canti del Folk-lore veronese, 
Verona-Padova, Drucker, 1900, pp. 274-77, e la versione mantovana, 
mancante dei mesi di ottobre e dicembre e colla strofa di novembre 
incompiuta, da A. Trorter nell’Arch. trad. pop, XIX [1900], 487-88. 


Studj di filologia romanza, IX. 9 
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Pag. 110 sgg. Sotto il titolo Materiaes para 0 estudo des festas, 
crencas e costumes populares portugueses A. CorLzo nella Revista d’ Ethno- 
logia e de Glottologia, fasc. I-II (Lisbona, 1880) raccoglie notizie in- 
torno al Calendario popular, come apprendo dalla Zeitschr. f. rom. 
Phil. VI (1882), 145-7. 


Pag. 122. Sono da aggiungere gli Hucbaldi versus de diebus aegyptiacis 
editi recentemente nella prima parte del tomo quarto dei Poetarum 
lat. medii aevi, Berlino, 1899, p. 272 (nei Monumenta Germaniae histo- 
rica). Com. “ Prima diem primam Iani frons aspicit atram ,. Anche 
qui si dà la stessa spiegazione del nome aegyptiaci già indietro rife- 
rita da altri (cfr. p. 119 e sg.): 


v. 31. Et quia mors visus hominum tenebrescere cogit 
Ac tenebrae Aegyptus graeci sunt famine verbi, 
Hos “ Aegyptiacos , placuit de more vocare. 


L'editore aggiunge queste indicazioni, che in parte compiono le. 
altre già da noi date: “ De diebus Aegyptiacis (i. e. fatalibus) egerunt 
CI. Salmasius (De annis climatericis, Lugd. Batav. 1648, p. 885 sgg.), 
Th. Mommsen (C. I. L. I! p. 374 = ?p. 297; '!p. 411), W. Schmitz 
(Rh. M. XII p. 303; XXIII p. 520). Hucbaldus non cum diebus Philo- 
calianis (C. I. L. I! p. 374) consentit, sed cum Beda (eius enim fe- 
runtur esse versus a Mommseno C. I. L. I! p. 411 editi; cfr. Bedae 
ed. Colon. I p. 394 ceterisque medii aevi testibus a Mommseno et; 
Schmitzio citatis) ,. 

Sui dies aegyptiaci nella letteratura rumena si vedano le indica- 
zioni del Gaster nel Grundriss d. rom. Philol. II, 111, 422. 
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Il cod. Laurenziano S. Croce XV, 6 contiene, come 
ognun sa, quella serie di versi in antico volgare italiano, 
la quale, pubblicata primieramente da Angelo Maria Ban- 
dini nel quarto volume del suo catalogo de’ codici lau- 
renziani, poi riprodotta in fototipia nel vol. I, tav. 17 
dell’ Archivio paleografico italiano e nella tav. 66 de’ Facsi- 
mili di antichi manoscritti per cura di Ernesto Monaci, ha 
esercitato la pazienza di più valentuomini, senza che alcuno 
sia finora riuscito a convenientemente illustrarla. E ciò 
forse accadde perché su qualche parte del manoscritto of- 
fuscata da macchie d’umido, e però indecifrabile, l’acume 
congetturale dei critici s'indugiò meglio, che non il loro 
giudizio esegetico su le parti chiare e compiute; di guisa 
che l’interpretazione mosse sovente da un equivoco di let- 
tura o d’interpretazione. Per iscansare codesto pericolo, io 
qui riferisco il testo come e dove soltanto a me riesce di 
leggerlo; e su quello condurrò la mia indagine fonda- 
mentale, non senza per altro, assicuratomi in questa, ten- 
tare del documento una ricostituzione che non le con- 
tradica. 


Salva lo vescovo senato 

lo mellior c'umque sia nato 

durtr, l'ora fue sagrato 

tutt’allumma 1 kericato. d 
Nè fisolaco nè cato 


non fue sì ringratiato. 
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ol'papa/ Ti gstentàa 

per suo drudo plu privato; 8 
suo gentile vescovato 

ben è cresciuto e melliorato. 

L’apostolico romano 

KEG: Laterano: 12 
san Benedetto e san Germano 

1 destinoe d’esser sovrano 

de tutto regno cristiano : 

peroe vene da Lornano 16 
del paradis .....iciano 

Ca non fue questo villano: 

da ke 1 mondo fue pagano 

non ci so tal marchisciano: 20 
se mi dà caval balcano 

monsteroll’ al bon G. 

al vescovo volterrano 

cui bendicente bascio la mano. 24 
Lo vescovo Grimaldesco 
cento cavaler . . . 

di nun tempo no ll’icrescono, 

angi plagono e abelliscono. 28 
Nè latino nè tedesco, 

nè lonbardo nè francesco, 

suo mellior tenon vestisco, 

tant'è di bontade fresco. 32 
Allu mena ..... ....Aresco 

corridor caval pultresco; 

li arcador ne vann’a tresco: 

di paura sbagutesco. 36 
Rispos’e disse latinesco: 

sten’e tietti nutiaresco. 

Di lui bendicer non finisco, 


mentre’ n questo mondo tresco. 40. 
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Manifestamente codesta composizione fu recitata in lode 
o servigio d’un vescovo; e forse è la forma iniziale e po- 
polare di ciò che in Provenza divenne il siîrventes aulico e 
guerresco. La nostra sirventesca fu detta in Toscana, 
com'è agevole rilevare non soltanto -da’ suoni e dalle 
forme di quella, ma anche dai riferimenti toponomastici 
a Lornano in Val d’Elsa nella provincia di Siena (v. 16) 
e ad un vescovo di Volterra (v. 23). Tutti i paleografi che 
videro quella scrittura, il Bandini, il Novati, il Monaci, la 
giudicaron concordi, secondo loro scienza, del sec. XII: 
per istar sul sicuro io mi contento d’affermare ch’ella non 
può a ogni modo esser portata oltre la metà del sec. XIII. 

E, prima di tutto, occorre dissipare alcune dubbiezze di 
lettura e d’interpretazione. 

Il Monaci sospettò che il v. 17 possa venir collegato col 
v. 18 anziché col v. 16, e propose di leggere: 


del paradis de Viano 


ga non fue questo villano, 


in vece di 


peroe vene da Lornano . 
del paradis ...... iciano !). 


Or quella inversione in un componimento popolaresco 
a me riesce intollerabile. La poesia popolare e popolareg- 
giante corre piana e spedita, senza dislocamenti di costru- 
zione; in tutta questa canzone non è un altro esempio di 
costruzione sforzata; e a quel luogo anche sarebbe una stor- 
tura inescusabile, giacché il giullare, se avesse voluto far 
dipendere paradis da wvillano, avrebbe potuto cantare e 
avrebbe cantato di certo: 


* ga non fue questo villano 
del paradis .....iciano. 


1) Nei Rendiconti dei Lincei, IV, 2, 1895, p. 66. 
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Si può dunque tener per fermo che il senso giusto è quale 
vien prima alla mente del lettore : 


peroe vene da Lornano 
del paradis .....iciano. 
Ca non fue questo villano. 


Più oltre occorre il verso: 
non ci so tal marchisciano. 


Che vorrà dir marchisciano? Abitante delle Marche, o 
Marchese e, in senso più largo, signor di marca, di terri- 
torio, come interpretò il Monaci? 

Qui io tengo dal Monaci. I titoli feudali sovente furon 
piegati, durante il medio evo, a più larga significazione: 
tutti sanno, per dirne una, in quante mai composizioni 
provenzali, italiane, francesi, ders, bar e barone fosse anche 
detto di Gesù Cristo o d’un santo. Lo stesso dové accadere 
di marchese e marchesano; mi contento a citare un esempio 
calzante del Roman d’' Athis: 


Un riche Duc de grant povoir 
Puissans d’amis, riche d’avoir 
Y est Marchisans de la contrée. 


Ma, più che tutto, a intendere là marchisciano per gran 
signore, ci sforza la necessaria contrapposizione con villano 
di due versi avanti: 


Ca non fue questo villano: 
da ke 1 mondo fue pagano 
non ci so tal marchisciano ; 


dove il senso torna a un puntino, se s’intenda: — Costui 
non fu già un villano, ma il più gran signore ch'io co- 
nosca —; e non torna in alcun modo, se si fraintenda: — 
Costui non fu già un villano; ma un delle Marche. — A 
meno che il nostro giullare non ragionasse come quello del 


proverbiale : 
L’un era padovano e l’altro laico. 
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L’erudizione di lingua arcaica può contar molto; ma la 
logica conta anche di più. 

Toscano lesse il Bandini l’abbreviazione del v. 22; Gal- 
gano interpretarono il Novati ed il Monaci. Il quale oppor- 
tunamente avvertì come nell’antiche scritture s’abbrevias- 
sero i nomi proprj, non punto gli aggettivi: io aggiungo 
di mio, che in quel verso la parola Toscano sarebbe un’an- 
ticipata, indeterminata e disutile ripetizione di ciò ch’è 
detto più propriamente nel verso che segue: «al vescovo 
volterrano. Chi subito dopo aveva a dire che il vescovo era 
nato in Volterra, non aveva bisogno di dire avanti ch'era 
toscano. E qui pure mi par necessario intravvedere il 
nome proprio del vescovo, e non un aggettivo importuno. 

In fine è certo che lo vescovo Grimaldesco della terza 
lassa non può esser tutt'uno col prelato di cui si ragiona 
nella seconda. A questo, di fatti, il giullare chiede coper- 
tamente un cavallo, e promette che, ottenutolo, lo mo- 
strerà al vescovo suo; dall’altro, da Grimaldesco, egli invece 
racconta come un cavallo, un “ corridor caval pultresco , 
abbia già avuto, onde non cessa di benedire il generoso pre- 
lato. Chi ha dato e chi ancora ha da dare non posson 
essere la persona medesima. Se fosse, il poeta ce n’avrebbe 
avvisati; almeno per iscagionarsi di questa sua faccia tosta 
del domandare un cavallo a chi gliene aveva largito un 
altro. 

Dopo ciò tutto, torniamo su l’allusioni della sirventesca. 

La più certa è quella al “ vescovo Grimaldesco , 
(v. 25); e può parer singolare che non v’abbia troppo 
badato nessuno de’ primi commentatori. Grimaldesco non 
può già essere, come parve a Gaston Paris e al Mus- 
safia !), un predicato, del quale non è traccia nel vol- 
gare italiano antico e moderno: è, invece, un nome proprio 


L 


1) Romania, XXII, 626; e Rendiconti dei Lincei, 1895, IV, p. 34. 


136 G. A. CESAREO 


raccapezzato su Grimaldo o Grimoaldo, forse per amor 
della rima o dell'uso; a quel modo che di Franco e Ridolfo 
si fece Francesco e Ridolfesco; di turco, sardo, romano si 
venne a turchesco, sardesco, romanesco: a quel modo che, 
ne’ versi seguenti, il poeta dabbene ricava latinesco da 
latino e nutiaresco da nuziale. Or senza contare un Gri- 
maldo, vescovo di Pisa dal 958 al 965, e un Grimaldo, 
vescovo d’Ancona fra il 1051 e 11 1067, altri Grimaldi in 
Italia non appariscono vescovi fuorché Grimaldo vescovo 
di Fermo dal 1097 al 1103; Grimoaldo, vescovo d’Osimo 
almeno dal 1151 al 1157 e Grimaldo (secondo l’Ughelli; 
ma Grunaldesco dà il solo documento che lo rammemori), 
vescovo di Jesi nel 1197. Era un nome, si vede, frequente 
in tutta la Marca. 

Vescovi di Volterra i cui nomi comportin d’entrare, per 
il numero delle sillabe e la desinenza, nel v. 22, si tro- 
vano: Galgano Inghirami dal 1150 al 1171, Pagano d’Ar- 
denghesca dal 1213 al 1239, e Galgano II dal 1244 al 1251. 
Ravvicinando queste date alle precedenti, si scorge come 
vescovi negli stessi anni non furon che due di tanti Gri- 
maldi e Pagani e Galgani: Grimaldo, vescovo d’Osimo dal 
1151 al 1157 e Galgano Inghirami, vescovo di Volterra dal 
1150 al 1171. Del rimanente, Galgano, come fu detto, era 
già stato proposto dal Novati e accettato, secondo ra- 
gione, dal Monaci 1). 

Meglio che di coloro, d’un terzo vescovo si tesse l’elogio 
nella presente composizione: d’un vescovo dotto ed illustre, 
di cospicua casata (v. 20), tenuto in gran pregio persino 
dal papa (vv. 7-8). Anche di codesto vescovo afferma il 
poeta che San Benedetto e San Germano l’avean destinato 
a cinger la tiara: per la Qual cosa, egli aggiunge, vien da 
Lornano (“ peroe vene da Lornano ,).Io non intendo perché 
tutti gli espositori abbian fissato il chiodo di riferire co- 


') Rendiconti dei Lincei, 1892, I, p. 338. 
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desti versi a un papa, forse per un’allucinazione di quelle 
parole: “ L’apostolico romano k..... Laterano ,. Ma come 
si sarebbe potuto dire d’un che già fosse papa, ch'egli era 
destinato a divenir tale e che appunto per ciò giungea da 
Lornano? Che senso avrebbe avuto quel “ peroe vene , 
in qualunque altro caso che non fosse stato quello d’un 
cardinale il quale, per diventar papa, avesse intrapreso un 
viaggio? E se quella lacuna traditora andasse, com’è più 
probabile, ristorata così: 


L’apostolico romano 


konsacrollo in Laterano? 


Allora tutto riesce chiaro come la luce del sole: il papa 
non c'entra per nulla; quel vescovo così dotto e magnifico, 
quel grande amico d’un papa, è un cardinale, che si reca 
a Roma per il conclave; e il giullare gli predice ch’ei di- 
verrà papa a sua volta e, in cambio della profezia, gli 
chiede un cavallo. 

Ma quel cardinal vescovo chi sarà stato egli mai? Fra 
tante lodi che gli son prodigate, una può sembrare assai 
stravagante : 


Ca non fue questo villano; 


perché, siamo giusti, non è certo il più bel complimento 
che si possa fare a un galantuomo, quel rilevare ch’ei non 
è punto un bifolco. Se non che (vedi caso!) proprio in quel 
torno di tempo era vescovo di Pisa un Villano Gaetani, il 
quale durò nel suo ufficio almeno dal 1146 al 1175; e da 
Lucio II un Villano, non si sa d’onde, fu creato cardinale 
di Santo Stefano in monte Celio. 

Ma il cardinale Villano è egli tutt'uno con lollano ar- 
civescovo di Pisa? Narra Costantino Gaetani nell’annotazioni 
alla vita di Gelasio .II, come, morto Ranieri, da Lucio II 
fosse stato creato cardinale Villano Gaetani col titolo di 
Santo Stefano in monte Celio, e come avess’egli sottoscritto 
le lettere di Lucio medesimo e d’Eugenio III suo succes- 
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sore; secondo qualcuno sarebbe mancato ai vivi nel tempo 
d’Eugenio III !). L’Ughelli inoltre sostiene che Villano 
Gaetani succedette arcivescovo di Pisa a Balduino nel 1145; 
ma nega ch’ei fosse mai cardinale ?). 

Un Villano fu cardinale di certo; e il suo nome occorre 
più volte ne’ regesti di Lucio II e d’Eugenio III. Ne rife- 
risco qualche esempio più rilevante: 


31 gennaio 1145. Un regesto di Lucio II, da Roma, 
è pur sottoscritto: Villanus presbiter Cardinalis tit. 
Sancti Stephani in Celio monte. 

17 marzo 1145. Un regesto d’Eugenio II, da Narni, 
reca la medesima sottoscrizione. 

Dal 29 aprile al 17 novembre 1145. Cinque regesti di 
Eugenio III, da Viterbo, recan la medesima sotto- 
scrizione *). 

15 maggio 1146. Un regesto d’Eugenio II, da Sutri, 
reca la medesima sottoscrizione. 


A Villano arcivescovo mandan concessioni di vescovati 
minori Eugenio III il 29 maggio 1146, da Viterbo; Adriano IV 
il 81 maggio 1157, dal Laterano; Alessandro III il 26 gen- 
naio 1162, da Genova; e i documenti che lo riguardano 
vanno fino al 1175 *). 

Fra il 1160 e il 1168 egli si mescolò ne’ contrasti della sua 
patria; e il suo nome ricorre spesso nelle cronache di quel 
tempo. Romoaldo Salernitano racconta che, per suggeri- 
mento di Villano, papa Alessandro nel 1160 si recò a Ge- 


1) Cfr. Craconio, Vitae, I, 1025. 

?) UgnieLI, Italia sacra, III, 394. 

3) Per tutti questi documenti cfr. PrLuek-HarttuNne, Acta Pontif. 
Roman. inedita: Urkunden der Piipste vom Jahre 590 bis zum Jahre 1197, 
Tiibingen, 1881 - Stuttgart, 1886, III, p. 65; I, p. 174; III, pp. 67, 68, 
70, 73; TrovrLLat, Mon. de Bdle, I, 295. 

‘) Cfr. Jarrè, Regesta pontific. rom.?, Lipsiae, 1888, II, pp. 34, 125, 159, 
230 e pss. 
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nova e vi fu accolto con gran devozione. Oberto cancel- 
liere lasciò scritto che l’arcivescovo Villano, mandato in 
esilio da’ suoi stessi concittadini (i quali avevan voluto 
vescovo un Benincasa, scismatico) nell’isola di Monte Cristo, 
tornò il 1168 a Genova con l’abate dell’isola di Gorgona, 
e vi predicò la pace. Gli Annali di Pisa ne serban pa- 
recchie notizie 1). 

È certo che in nessuna delle testimonianze riguardanti 
Villano arcivescovo di Pisa egli apparisce anche cardinale, 
come in nessuna di quelle poche sul cardinale Villano 
questi è mai detto arcivescovo di Pisa. Anzi dal 30 marzo 
1151 il suo titolo “ Sancti Stephani in Celio monte , passa 
a un Gerardo *): segno che il cardinale Villano o era morto 
o aveva cambiato il titolo. 

Eppure l’antico biografo di Villano, citato dal Ciaconio, 
dice il cardinale Villano “ natione Pisanus ex familia Caie- 
tana ,, al modo stesso che l’Ughelli dice “ de Caietanis 
pervetustae ac nobilissimae familiae Pisanae , Villano ar- 
civescovo. E il Gams, là dove rammenta, nella Series epi- 
scoporum, Villano arcivescovo di Pisa, lo saluta anche col 
titolo di cardinale. E se il cardinale Villano non fosse la 
stessa persona che l’arcivescovo, non s'avrebbe di lui altra 
notizia che la sua sottoscrizione in una mezza dozzina di 
bolle fra il 1145 e il 1146. 

Confesso che non m'è riuscito finora di trarmi da que- 
st'impaccio; a ogni modo mi par quasi certo che il giullare, 
con quel verso 


Ca non fue questo villano 


volesse alludere al nome del vescovo, e credesse di spiffe- 
rare chi sa che bella arguzia, annunziando che l’illustre 
prelato, s'era Villano di nome, tale non era di fatto. 


!) Cfr. Perrz, MGH, XIX, 245 sgg., 483 e pss. 
2 Cfr. Jarrè, l. c., II, p.' 20. 
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Villano Gaetani fu arcivescovo di Pisa dal 1146 al 1175. 

Ragguagliando con questo lasso di tempo i vescovati di 
Grimoaldo dal 1151 (o forse prima) al 1157, e di Galgano 
dal 1150 al 1171, se ne deduce che la sirventesca del giul- 
lare toscano non poté esser composta se non fra il 1150 
e il 1157. 

Per altro già noi segnalammo la luce che si sprigiona 


dal verso 
peroe vene da Lornano, 


ove bisogna intendere che il prelato viaggiava per recarsi 
. a diventare sovrano 


de tutto regno cristiano, 


secondo il suo poeta; si recava, parrebbe, a un conclave. 
Tra il 1151 e il 1157 due conclavi si succedettero : quello 
per la morte d’Eugenio II nel 1153 e quello per la morte 
d’Adriano IV nel 1154. In entrambe queste occasioni può 
esser nata la sirventesca se l’arcivescovo era pur cardi- 
nale; ma forse meglio nella prima che nella seconda, quando 
il v. 7 vada ristorato (lo sospettò il Monaci ?) e a me par 
verisimile) 


el papa Ugenio 1 volle a lato: 


dove il giullare, rammentando la dimestichezza del vescovo 
col papa testé defunto (e ch'era, si noti, di Montemagno 
nel Pisano), s'apre la via a presagirgliene la successione. 

Se poi si riuscisse a provare che Villano arcivescovo 
non fu il cardinale Villano, bisognerà intendere che il giul- 
lare, célto l'uno o l’altro a mezzo un viaggio da Pisa a 
Roma per la via di Lornano (entrambi al nome si rivelan 
toscani) insinuasse, per amore di quel famoso cavallo, che 


') Cfr. il primo documento su Ubaldo, successore di Villano, pub- 
blicato dal Jarré, l. c., 297 11 aprile 1176. 
2) Cfr. Rendiconti dei Lincei, 1812, IV, p. 65. 
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quegli ne sarebbe tornato cardinale di certo, giacché i due 
santi dell'ordine benedettino l’avean destinato al soglio di 
Pietro; o che questi, ch’era già cardinale, vi sarebbe creato 
papa: ciò sempre fra il 1150 e il 1157. 

Due soli luoghi rimangon congetturali, benché tutt'altro 
che improbabili, secondo la nostra esposizione. Perché il 
giullare potesse dire del vescovo (vv. 13-15): 


san Benedetto e san Germano 
1 destinoe d’esser sovrano 
de tutto regno cristiano, 


occorreva che questi fosse un frate della regola benedettina, 
la quale vantava patroni que’ due nobili santi. Ora noi non 
possiamo documentare ch’ei fosse di quella regola; ma 
nulla ci vieta d’ammetterlo: allora appunto era stato papa 
Eugenio III, conterraneo di Villano e dell’ordine di S. Be- 
nedetto. 

Anche i dati ci mancano per accertare la verità di quel 
passo (vv. 16-17): 


peroe vene da Lornano 
del paradis’ [del]iciano. 


Deliciano, che a me, come al Novati, pare di scorgere 
nell'ombra lacunosa del testo, conviene mirabilmente a un 
paese lieto ed ameno: paradiso deliziano o deliciano gli an- 
tichi scrivevano per paradiso terrestre. Così Franco Sacchetti 
nelle Rime: “ Che pare il paradiso deliciano ,; così nel- 
l’Introduzione alla virtù di Bono Giamboni, VI: “ perché 
avete perduto il paradiso deliziano ,; così altrove. Ma noi 
non sappiamo dare per certo che il cardinale arcivescovo si 
recasse a Roma passando per Lornano. Non sarebbe già da 
farne le meraviglie: se, puta caso, il giullare avesse detto 
la sua cantafera in Siena (e anche al Monaci quello parve 
un dialetto della Toscana meridionale), il cardinale Villano, 
per venire da Pisa a Siena e muover poi verso Roma, 
avrebbe per l’appunto dovuto attraversare Lornano. Ma 
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potrebb'essere che lì si contenga un'allusione più signifi- 
cativa, la quale, in così rare notizie rimasteci di quel pre- 
lato, ora come ora ci sfugge. 

A questo punto, del resto, il senso, il pretesto e l'età 
della composizione, tutto dee parere più chiaro. Morto 
papa Eugenio III, nativo di Montemagno nel Pisano, Villano 
Gaetani, cardinale arcivescovo di Pisa e appartenuto alla 
sua cancelleria, si parte di Pisa alla volta di Roma per en- 
trare in conclave. Prende la via di terra, si ferma un poco a 
Lornano in Val d’Elsa e giunge, mettiamo, a Siena. Qui son 
convenuti altri vescovi di Toscana, fra i quali forse quel di 
Volterra, e forse alcuno di fuorivia. Con un di codesti vescovi, 
forse con quel di Volterra, è un giullare; il quale, profit- 
tando dell’opportunità, dà di piglio alla vivuola o alla rota, 
e si propone di lodare l’ospite illustre, anche per buscarsi, 
se gli riesce, la mancia d’un cavallo. E principia col salu- 
tare l’eroe della festa, il vescovo sennato, luce del clero, 
più dotto che filosofo e che Catone; e rammenta com’egli 
fosse il consigliere e l’amico del papa morto (“ el papa 
Ugenio 1 volle a lato per suo drudo plu privato ,), ond’avea 
migliorata e accresciuta la sua diocesi. Dopo questo, il 
giullare allude alla dignità cardinalizia del vescovo; e 
perché forse ignora quale papa l’elesse, se ne sta su le 
generali: “ L’apostolico romano konsacrollo in Laterano , ; 
poi, sapendo che il vescovo è della regola benedettina, in- 
sinua che i due protettori dell'ordine, S. Benedetto e S. Ger- 
mano, lo destinarono al soglio di Pietro. — E appunto 
per questo, soggiunge, oggi vien da Lornano, del para- 
diso terrestre di Siena. — Era un complimento alla terra 
che l’ospitava. In buon punto l’arguto cantastorie si ri- 
corda il nome del vescovo, e con un’alzata d’ingegno, av- 
verte come questi, Villano di nome, non sia tale di fatto; 
anzi è il più nobile e generoso signore (marchisciano) che 
mai fosse al mondo. E qui la stoccata giullaresca: — se 
mi dà caval balzano, lo mostrerò al signor mio, a Gal- 
gano, vescovo della città di Volterra —. 
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E come nulla è stimato tanto efficace alle buone opere, 
quanto l'esempio, così racconta il giullare d’un caso occor- 
sogli alla corte d’un altro prelato, Grimoaldo o Grimal- 
desco, com’egli lo chiama, vescovo d’Osimo. Prima ne de- 
scrive il fasto: | 


cento cavaler è a desco: 
di nun tempo (= di niun tempo) non l’i[n]crescono, 
angi plagono e abelliscono; 


dopo ne tesse le lodi: 


Nè latino nè tedesco, 
nè lonbardo nè francesco, 
suo mellior tenon vestisco, 


tant'è di bontade fresco, 


dove, leggendo il terzo verso alquanto diversamente dal 
Monaci e dal Mussafia, 10 tengo vestisco per un sostantivo 
da veste foggiato sul gusto di Grimaldesco, latinesco, nutia- 
resco, e intendo: — nè latino, nè tedesco, nè lombardo, nè 
francese, tengon veste, vale a dire aspetto o sembiante o 
decoro, miglior della sua: tanto egli ha cera d'uomo dab- 
bene. — La parola “ veste , con tale significazione è fre- 
quente nei nostri scrittori. Andando avanti nella sua espo- 
sizione racconta: 


A llu’ me[nan barb]aresco 
corridor caval pultresco; 


vale a dire: gli recano un polledro di Barberia; e a quella 
vista esultan: gli arcieri (“ li arcador ne vann’a tresco ,), 
sperando che il cavallo sia dato a qualcuno di loro. Ma 
del loro gaudio sbigottisce invece il giullare, che teme di 
non averlo; quando, a una richiesta di lui, la quale è age- 
vole indovinare, il vescovo 


rispos’e disse latinesco: 
stenettietti nutiaresco. 
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Quest'ultimo verso non è troppo limpido. Si capisce che 
il cantastorie, volendo imitare il “ latinesco , del vescovo, 
ci diede quello stenettietti (se pure fu trascritto bene) che 
non sì sa come interpretare. La proposta del Monaci 


sten’ e tietti nutiaresco, 


la quale anche s’aiuta d’uno stene del trovatore Inghilfredi, 
è finora la più ragionevole !): soltanto in quel verso non 
iscorgerei alcuna ironia, come non ve la scorse il Mussafia; 
e intenderei senz'altro che il vescovo regalasse il polledro, 
dicendo bonariamente al giullare: — Tieni (= stene) e 
tienti allegro (= tietti nutiaresco). Per la qual cosa il giul- 
lare protesta ch’ei non ismetterà mai di benedire quel buon 
signore, finché gli duri la vita. E qui la sirventesca, che 
sicuramente sarà stata chi sa quanto lunga, rimane inter- 
rotta sul meglio. 

Ma quel Grimaldesco, quel Grimaldo ‘o Grimoaldo ve- 
scovo d’Osimo, chi era, che cosa faceva, perché teneva 
una corte tanto magnifica? Eh, l'avremmo voluto sapere 
anche noi; e abbiamo frugato per levarci la curiosità: non 
siamo venuti a capo di nulla ?). 


') Rendiconti dei Lincei, 1892, 1. c., p. 340. 

? Qui son costretto d’appiccicare una nota, su le bozze di stampa, 
a questa mia interpretazione, esposta agli studenti dell’Università di 
Palermo nell’anno scolastico 1899-900, e buttata giù per gli Studj di 
filologia romanza nel dicembre del 1900. Qualcuno ha creduto trat- 
tarsi invece di quel Grunaldesco, che fu vescovo di Jesi nel 1197, il 
quale anche sarebbe il vescovo senato che viene da Lornano. E Lor- 
nano fu pure, fino al 1249, un castello della diocesi di Camerino 
(Torraca, Su la più antica poesia toscana, nella Rivista d’ Italia, 
1901, fasc. 2°, p. 229 sgg.). Ma non risulta punto nè poco che quel 
Grunaldesco (non Grimaldo, nè Grimaldesco) vescovo di Jesi, venisse 
dal castello di Lornano di Camerino, o ch’ei fosse stato famigliare di 
alcun pontefice, o che avesse avuto desiderio, modo, speranza di dive- 
nire sovrano “ de tutto regno cristiano ,. Senza dire che, come s'è 
visto, il vescovo della prima lassa o tirata, e quello della terza, “ lo 
vescovo Grimaldesco ,, così d’improvviso tirato in ballo a mo’ di di- 
gressione, non posson essere assolutamente la persona medesima. 
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Le cronache finquì conosciute non recan di lui fuorché 
il nome; su la sua riverita persona non s'hanno notizie 
né documenti: colpa, forse, del suo vescovato di forse 
soli sei anni e del suo naturale troppo benigno. Se non 
fece altro che regalar cavalli ai giullari, siamo giusti, 
non era poi necessario che la storia tramandasse 1l grido 
delle sue gesta al più lontani nepoti. La qual cosa non 
vuol mica dire che il giullare beneficato non avesse a te- 
nerlo per uno de’ più munifici vescovi del tempo suo. 

Or se la nostra esposizione è attendibile (e niun parti- 
colare filologico o storico le fa contro di certo), noi sa- 
remmo riusciti a provare: 1° che la sirventesca è tutta 
in lode d’un solo vescovo di passaggio nel luogo dov'era 
accorso il giullare; 2° che colui fu Villano Gaetani, arcive- 
scovo di Pisa e forse pur cardinale, il quale si recava, 
attraversando la diocesi di Siena, nella città di Roma per 
un conclave; 3° che ciò accadde probabilissimamente alla 
morte d’Eugenio III, del quale Villano era stato conter- 
raneo, famigliare e fautore; 4° che dunque la cantilena 
toscana fu composta nel 1153 o nel 1154, e, a ogni modo, 
non più tardi del 1157; 5° che il vescovo di Volterra, forse 
andato incontro al cardinale e presente alla festa, fu Gal- 
gano Inghirami, mentre il Grimaldesco, rammentato . per 
incidenza, fu Grimoaldo vescovo d’Osimo. 

E questo componimento, insieme con la testimonianza della 
costituzione normanna !) e col-Ritmo cassinese, rivela an- 
cora una volta l’esistenza d'una poesia popolesca in vol- 
gare per tutta Italia avanti l’imperatore Federigo di Svevia; 
la qual cosa rende sempre più verisimile la nostra antica 
opinione: che la poesia d’arte fra noi non nascesse per vo- 
lontà dell’imperatore, ma si sviluppasse liberamente a 
grado a grado co’ poeti di popolo, e dall'imperatore poi 
fosse stata soltanto raccolta e onorata nell'aula siciliana. 


G. A. CESAREO. 


!) Cesareo, Le origini della poesia lirica in Italia, 1899, p. 31. 


Studj di filologia romanza, IX. 10 


DANS QUEL SENS EN FRANCE ET EN ITALIE 
LE BOUCHER 


EST-IL LE TUEUR DE “BOUCS ,? 


Dans les Mémoires de la Société de linguistique de Paris, 
XI, 126 ss., M. Théodore Reinach a appelé l’attention sur la 
difficulté, l’impossibilité selon lui, sémastologique, de tirer 
boueher (prov. bochier) de bouc (prov. boc) è l’aide d’un sens 
primitif “ tueur de boucs ,:“ Le bouc, écrit-il, a de tout 
temps été, en France, un animal assez rare, peu comestible, 
dont on n’entretient guòre que le nombre nécessaire pour 
salllir les chèvres. Il est bien question parfois de boucs 
chaàtrés è quatre ans, qui jouent un réòle dans l’alimenta- 
tion; mais ils portent un nom particulier, menoun *). N’est-il 
pas surprenant, dès lors, que le tueur de boucs ait été un 
personnage assez connu, assez occupé pour que son nom 
alt fini par devenir synonyme de tueur de bétail en gé- 
néral? Or, cette extension de sens est réalisée dès le . 
XI° siècle: un règlement de l’an 1022, cité par Ducange, 
est intitulé De jure bucceriorum et, chose curieuse, parmi 
les animaux énumérés comme devant une redevance è 


') Il s'agit de pays de langue provengale. 
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l’abatage, ne figure précisément pas le bouc! , C'est fort 
bien; pourtant, le parallélisme de l’italien bdeceaio, deccaro 
formé sur decco, que M. Reinach n’ignore pas d’ailleurs, 
doit bien étre tenu pour concluant. Aussi M. Reinach s’est-il 
fait un devoir de s’informer auprès des romanistes pour 
savoir comment ils résolvent la difficulté. Et voici le ré- 
sultat de sa petite enquéte: “ On pourrait répondre è cette 
objection !) en prétendant, comme le fait A. Darmesteter, 
que le misérable peuple des campagnes au moyen age était 
réellement réduit è se nourrir de la chair coriace et mal 
odorante du bouc, ou encore, comme me le propose M. Gaston 
Paris, en admettant que le mot doc ait désigné également la 
chèvre ek le chevreau; mais je ne connais aucun texte qu'on 
puisse invoquer à l’appui de l’une ou l’autre hypothèse. 
D'une part, la femelle du bouc se dit chèvre ou dique, son 
petit, chevreau, biquet, boquet. , Evidemment, M. Reinach 
n'est pas satisfait de ces essais d’explication, et il a bien 
raison. Tout au plus, l’hypothèse de M. G. Paris est-elle 
capable d’emporter le suffrage de tel ou tel romaniste, qui 
pourra prétendre que “le bouc ,, le mot étant entendu 
d'une manière générale, è la fagon des naturalistes par 
exemple, désigne l’espèce et signifie tout è la fois le bouc, 
la chèvre et le chevreau, que le “ tueur de dove , (je mets 
à dessein le mot au singulier) faisait è l’origine le com- 
merce de tout sujet de l’espèce caprine et qu’à cette 
espèce peut-étre se limitait son négoce. Mais tout cela, on 
le sent bien, est fort conjectural, et méme, disons-le, in- 
vralsemblable, l’espèce dove n’étant pas en definitive une 
espèce fondamentale de l’alimentation. 

Au lieu de chercher è trouver du sens de “ tueur de 
boucs ,, qui est assuré par l’ital. deccaio, une explication 
plausible, M. Reinach s'est engagé sur une piste fàcheuse. 
Il est tombé sur *BucuLARIUS, “ le tueur de duculae ,, cu 


') Celle qui vient d’ètre transcrite plus haut. 
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de génisses. Ce n'est pas avoir la main heureuse. Le 
boucher est è tout le moins aussi peu le tueur de génisses 
que le tueur de boucs, si l’on prend ce dernier mot au sens 
d’'animaux màles, adultes et propres à la reproduction. La 
génisse est sur le point de devenir un animal de rapport, 
elle peut faire è son possesseur un veau qui sera de profit et 
elle lui fournira du lait. Ce n’est rien moins qu’'un animal 
de boucherie. Sa chair du reste ne vaut ni celle de la vache, 
ni celle du boeuf, cu méme du taureau: le consommateur 
trouve, en la dégustant, que cen’est plus du “ veau , et que ce 
n’est pas non plus du “ boeuf ,. Disons aussi, en passant, que 
l’onne pourrait songer davantage à BUcULUS, bouvillon, lequel 
désigne un jeune sujet, qui va étre susceptible de rendre des 
services comme béte de trait, que l’on ne penserait en tout 
cas jamais è utiliser comme animal de boucherie, avant 
qu'il n’ait atteint son maximum de croissance et de poids, 
en d’autres termes qu'il ne soit devenu un “ boeuf ,. Tuer 
sa génisse ou son bouvillon serait pour le paysan manger 
son blé en herbe. Mais la phonétique (à laquelle il faut tou- 
jours en revenir) est encore ce qui permet de faire è BU- 
cuLARrIUS l’objection decisive. M. Reinach est obligé de 
poser un *BuccuLARIUS avec deux ec d’après le bas-latin 
BUCCULA. Or BuccuLa est après tout une graphie de la basse 
époque, c'est une incorrection, une faute d’orthographe en 
somme, dépourvue de toute espèce d’importance. Ensuite, 
M. Reinach est obligé d’admettre que les sujets parlants 
sentaient ce *BuccuLARIUS comme un dérivé de diminutif, 
et qu'ils ont trouvé convenable de lui substituer un dérivé 
tiré d’un primitif faussement reconstitué: *Bucca, *BUCCARIUS. 
Que de complications! Et pourquoi alors nulle part dans toute 
la France trace de *BuccuLARIUS, la première forme en date? 
Sans compter que l’impossible *BuccuLARIUS serait devenu 
déjà en lat. vulg. *BUCCLARIUS et comme tel aurait été pergu 
difficilement comme dérivé d’un diminutif. Mais écoutons 
M. Reinach. Aussi bien, ce qu'il dit ne manque pas è l’occasion 
d'une certaine gaîte : “ BucuL ARrosn’est pas mort non 


: 
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plus !), quoiqu’il ait bien changé en route. Il est vrai que 
de BUCULARIUS, BUCLARIUS n’aurait jamais pu naitre directe- 
ment que deuglier ou duglier, qui est inconnu, à moins qu'il 
n'ait survécu dans le nom propre Bouglé. Mais à une cer- 
taine époque ce mot parait avoir redoublé le e en abré- 
geant le x: c'est un phénomène de compensation encore 
mal étudié, auquel la langue frangaise doit des doublets 
intéressants. Ainsi cupa “ cuve , et cuppa “ coupe ,. Buc- 
CULARIUS, ainsi orthographié, se lit dans des glossaires 
allemands du XVI° siècle avec la traduction Ohsinar 
(= Ochsner). Dans BuccuLartus l’instinet populaire sentait 
un diminutif, sans se rappeler que le primitif était BovEm, 
quoique celui-ci eùt survécu. Le jour où l’on a voulu ra- 
mener le diminutif è une forme plus simple, on s'est in- 
spiré, par une fausse analogie, des. mots vACCARIUS, POR- 
carIus (où le c appartient au radical), et l’on a créé de 
toutes pièces BuccaRIUS. Comme ce mot se confondait pour 
l’oeil et pour l’oreille avec BuccARIUS “ le tueur de BUCCI , 
(de boucs) 2), du confluent, si je puis dire, de ces deux 
BUCCARIT, serait né notre mot bdoucher, sur lequel l’italien 
a ensuite “ calqué , deccaio. , Je crains bien que les rai- 
sonnements de M. Reinach ne convainquent personne, j'en- 
tends des romanistes. Je ne voudrais pas surtout déparer 
par un commentaire le trait de la fin: l’ital. deccaso 
“ calqué , sur le fr. doucher, compris comme venant de 
bouc. Les Italiens, avant de eréer leur deccaio, prennent 
soin de s’informer comment les choses se sont passées en 
France, ils apprennent qu’on y dit dovcher, lequel ne peut 
naturellement se dériver que de dove, et ils forgent leur 
mot! Mais passons et revenons è notre sens de “ tueur 


1) Pas plus que sucurare, d’où M. Reinach juge è propos de tirer 
beugler. 

?) Alors il y avait done des gens exergant ce métier: en ce cas, on 
ne voit pas la nécessité de recourir è la création de *BuccuLARIVS, 
la question est résolue. 
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de boucs ,, étrange assurément, mais pourtant assuré par 
l’italien. Il y a peut-étre moyen de l’expliquer. 

Le bouc n’est pas un animal qu’on chàtre pour l’ élever, 
l’engraisser et ensuite le tuer, comme on fait par exemple 
du petit taureau, du jeune porc, du jeune bélier. On ne le 
garde que pour la saillie des chèvres, comme reproducteur, 
pour la conservation de l’espèce. C'est déjà dire l’effroyable 
hécatombe qu’on fait forcément des jeunes sujets males. 
Car enfin il naît naturellement autant, ou à peu près au- 
tant, de petits chevreaux màles que de petites chevrettes. 
Or, qu’est-ce qu’un jeune chevreau màle, sinon un bouc, 
et qu’est-ce qu’une jeune chevrette, si ce n’est une chèvre? 
Car, si on le considère du point de vue du sexe, dès 
l’instant où il a ouvert ses yeux à la lumière, le petit 
chevreau est ou un bouc ou une chèvre, tout comme le 
petit porc est verrat ou truie, le petit agneau bélier ou 
brebis, le petit veau taureau ou génisse, et le jeune poulain 
étalon ou cavale. x 

Le boucher n’est donc, dans le principe, que le tueur des 
tout jeunes boues qui viennent de naître, les femelles 
étant, règle générale, conservées pour fournir, du lait et 
pour reproduire. On sait que dans beaucoup de pays la chair 
du petit chevreau est regardée comme particùlibrement dé- 
licate, de méme que celle du petit cochon de lait 1). 

Le boucher n’est donc, en définitive, que le mazselier qui 
tient et débite la chair délicate des bdowes, J'entends des 
tout jeunes boucs. Mais pourquoi les masseliers qui tenaient 


- 


cet article, cette spécialité ?) auraient-ils abandonné leur nom 


1) Le statut de Pontoise de 1404 dit en parlant des bouchers : 
“ Tous boucqs et chèvres, se ilz ne sont de lait, ne se doivent 
vendre , (Cité par M. Reinach, p. 127 note). 

?) Aux bouchers tenant cette spécialité les statuts de Montpellier 
de 1204 interdisent la vente de la viande de mouton en général, 
pour empécher la fraude, soit que le “° chevreau, fùt .considéré 
comme supérieur à l’ “ agneau ,, cu l’ “ agneau , au “ chevreau , : 
“Ni el mazel de bocaria sia venduda carn de feda , (Cité par 


.MeR inach, p. 128, n, 2), 


= 
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antique et traditionnel pour en prendre un nouveau? Af- 
faire de mode et de snobisme sans doute; c’était peut-étre 
aussi une facon de réclame. Ne voyons-nous pas l’ancien 
barbier devenir au XVII° siècle le perruguier, de nos jours le 
coîffeur *), et méme dans les pays de langue allemande le 
friseur (!); l’antique “ sueur , devenir le cordonnier, l’ar- 
tisan en cuir de Cordoue, et de nos jours le bottier, le 
chausseur; le menuisier remplacé par l’ébéniste; le tavernier 
par le cadaretier, puis le cafetier; l’aubergiste par l’hotelier; 
le boutiquier par le commergant; l’apothicaire par le phàr- 
macien; le lunetier par l’opticien; l’empailleur par le natu- 
raliste; le queux par le cuisinier; c'est-à-dire l’initié è l’art 
de cuisine, de nos jours par le chef (des gens de ser- 
vice), etc.? On pourrait allonger cette liste. Pour étre édifié 
à ce sujet, on n'a qu'à ouvrir le bottin ou se promener 
dans une rue de grande ville en lisant les enseignes. 

Le galicien pour “ boucher , a dureo, c'est le mot em- 
prunté au frangais assez tardivement, quand l’r était déjà 
tombée. Celui-ci aussi sans doute a été motivé par la mode: 
c'est alnsi qu'on commence è trouver dans certaines grandes 
villes de langue frangaise tailor ou hair-dresser. Quant è 
l’ancien espagnol duchin, bochin, boquin, au catalan bdutai, 
boxti, au german. bocho, bochero ?), qui veulent dire tous 
“ bourreau ,, ils n’ont absolument rien à faire avec le fran- 
cals doucher. 

N’oublions pas une dernière preuve de l’étymologie 
boucher<bouc fournie par M. Reinach lui-méme: “ M. Paul 
Meyer, dit-11, me cite ce vers tiré du roman de Vespasien: 


Et aovrent et fendent com le bouc fet bochier ?) ,. 


1) Peut-ètre aurons-nous bientòt le posticheur, celui qui tient les 
postiches. 

3) Barsr, Zischr. de Gròber, V, 239. Le dictionnaire de Kérting 
(1403) attribue erronément à l’ancien espagnol le sens de “ boucher ,,. 

3 Sans doute une faute pour bockiers. 
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Post-Scriptum. 


Au sujet du galicien duxeo, j'ai consulté, quand ce petit 
article était déjà rédigé, M. le professeur Baist, lequel a 
eu la complaisance de m'éerire ce qui suit (je traduis de 
l’allemand): “ Buxeo, carnicero, el que mata las reses y 
reparte la carne dò la vende. Cuveiro Piîiol, Diccion. gal- 
lego, donne ce mot comme vivant et son indication n'est 
pas suspecte. C'est sans conteste un emprunt, -eo n’existant 
pas dans des nomina agentis; sa forme et son sens le sé- 
parent de bdochero bochin. Le mot ne se rencontre pas en 
provencal d’une fagon sùre après le XI° siècle, on ne peut 
penser qu'au frangais è cause de #s > $ et de l’amuissement 
de lr finale. L’emprunt n'est donc pas antérieur au 
XVI-° siècle, il est singulièbrement isolé et tardif, mais è 
expliquer par l’influence continue du passage de pèlerins 
dans un pays qui, en dehors de la route suivie par les 
pelerinages, n'a pas possédé d’industrie (geschiftsleben) 
bourgeoise ,. L’explication de M. Baist est évidemment la 
bonne. 


PauL MARcHOT. 


PROPOSTE DI CORREZIONI ED OSSERVAZIONI 
AI TESTI PROVENZALI DEL MANOSCRITTO 
CAMPORI. 


Mi si affacciarono alla mente queste proposte quasi tutte 
allorch’ebbi a scorrere le bozze del Bertoni per licenziarle 
alla stampa apprestatane pel fascicolo precedente di questa 
Rivista. Quelle che qui pubblico avrei voluto meglio me- 
ditare ed altre tentarne; ma l’agio e il tempo mi manca- 
rono e mi mancano. Le dò quindi fuori così come sono, 
considerando che almeno in qualche caso esse varranno ad 
agevolare l’opera d’altri che intenda a restituir, tutti o in 
parte, essi testi nella loro genuina lezione. 


I. 


I, 1, 2. 1. no’ n; 4. corr. q'entre gens? — 1v, 1. corr. ge ja m' [engan], 
secondo suggeriscono il senso e il riscontro di un verso di Raimon 
ITordan in ArpeL, Prov. Ined. aus Par. Handschr., p. 286 ... servirai de 
bon cor A tal domna que no cuz quem enjan; 2. Poichè garnitz è già 
in posizion di rima alla st. 11, 2, sarà qui da leggere: garit=? Cfr. guerir 
coll’identico valore presso lo stesso ©. in II, vir, 4; e qui il senso 
sarebbe: * Questa non penso già che m’inganni, [anche] se io non 
sia da lei guarito ,; 6. qeé = quid? Cfr. R. Iordan, in ApPEL, op. cit. 
p. 283: e per quey? (in posizion di rima). — v, 3. corr. enrequite? 
(cfr. il n. II, v, 4); 4. corr. e lai serai eu l’a coman? Cfr. lo stesso 
Cercamon, in Quant l'aura doussa, v. 38: Lo dia quem pres a coman 
(presso Apper, Chresth., p. 58). Per l’antitesi tra il lai di questo e il sai 
del precedente verso non sarà inopportuno citare a riscontro Il, vit, 4. 

II, 1,3. corr. u[ules2[2]. — 11, 2. corr. laissarai? — 11, 7. corr. fine? 
— 1v, 1. (che veramente dev’esser 2). dic] corr. dir; 4 (5). Piuttosto 
che il fui, proposto dal Bertoni, sarà da supplire: [cella, o [a] la, 
colla risultanza d’un costrutto ellittico che non avrebbe nulla d’inve- 


rosimile? — v, 4. corr, enrequir. 
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IMI, 1, 6-7. Leggi: Qeu non ai joi ni non l'ades. (1% ps. ind. pres. di 
adesar), Ni de sa compaigna nom lau — 1, 4. Jovenz e faigle] fraing 
e dechai) Cfr. Bonifaci Calvo in Appetr, Chr. p. 79, vv. 51-2: Que 
sos valenz pretz nos fraingnha Nis dechaja ... — 11, 3. corr. druderivan; 
6. corr. Qi [a] glazi fer (non volendo fermarsi a fai= fa, fabbrica, 
che pure non stride troppo nel testo, o a un glazi ace. alla dipen- 
denza di ferir che ricorderebbe il legittimo colp ferir,) a glazi es 
Ferite d’eis lo seu colp mortau? S'avrebbe così la traduzione dell’evan- 
geleo : “ qui gladio ferit, gladio perit ,. Cfr. a ogni modo, pel sostanziale 
riscontro, quel che all’identico proposito si legge sotto il nome di 
Marcabru e Peire d’Alvernhe in Mann, Gedichte, 221, st. 5%; e Canz. A, 
n. 1, st. 5*. — va, 3. corr. genzor; 6. V'è una sillaba di più, e manca 
affatto il senso. Corr.? — vin, 1. corr. diguas e leggi la ves; 3. CO. 
morte. 

IV, n, 1. corr. Remazut; 3. leggi: Barrau, nome proprio, pel quale 
cfr. Chans. d. la Croisade des Alb., v. 3926; 4. leggi: s’a longals ieu] 
sai estau, e cfr. nr, 4, dove ritorna la frase: s'a lonjas. — m, 6. leg- 
gendo, col ms., ge molt per fon genta sa fis, potrebbe star qui il per, 
nonostante la sua attiguità al verbo, a rinforzar l’avverbio quanti- 
tativo che lo precede? (cfr. Drez, Gr. 771). — mv, 4. leggi: fel 
liam. — v, 2. corr. paubre; 5. corr. gal ver afice = al giudizio 
finale; ed è frase che non appar qui la prima volta, quantunque non 
ne tengan conto nè Raynouard, Lex. Rom., 11, 321; nè Levy, Supplem. 
Worterb., I, 26. Cfr. Marcabruno in Canz. A. cit., n. 57, vv. 16-18: A/ 
ver afic, Segon la penedenssa, N'auran perdo. E, ibid. n. 59, vv. 1 seg. 
Seigner n’ Andric, AL ver afic, Mout eta d'aver secos e plans. È 
Guillem de Saint Leidier (IZ Canz. A, n. 375, v. 40: Visquer'ieu pois 
entroc” al ver afic. — vi, 3. corr. fer vos deu esser et esqiu. 1 due 
aggettivi van spesso insieme, come provan gli esempi di Marcabru 
(IL Canz. A, n. 74, vv. 21-2): A, cum fon tant. fer ni esqiu V'estrains 
gises en autrui niu!) di Saill de Scola (in Lex. Rom., n, 191 ?): Anceis 
m'es esquive fera, e di Giraldo di Borneill (in Cane. A. cit., n. 24, 
vv. 9-10): Tant m'es esquiva e fera La perda el dans; 6. n’ Anfos sarà 
Alfonso Giordano di Tolosa, che appunto insieme col conte Guglielmo 
di Poitiers ricorda anche Marcabruno (IZ Canz. A., n. 66, vv. 25-26, 
e cfr. n. 78, vv. 87-88). — vu, 1. Corr. Franceli]s; 2. corr. deu; 
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2-3. Leggi: ... Zo reis Cui [el] laisset la terra el creis. Qui creis avrà 
valore di sost. coll’accezione di “ prole ,, notata dal Levy, op. cit., I, 
405, col. 1%, s. il n. 2; e si riferirà ad Eleonora d'Aquitania, che 
suo padre Guglielmo X, morto il 9 aprile 1137 in Sant'Jacopo di 
Compostella (cfr. st. 1x, vv. 5-6: Saint Jacme membreus del baro 
Qe devant vos jai pelegris), designava nel proprio testa- 
mento sposa al figliuolo del re di Francia. Poichè essa recava in 
dote Aquitania e Poitou, bene a ragione e con lodevole concisione 
dice il poeta che Guglielmo lasciò al re di Francia “i proprj dominj 
e la propria prole ,; 6. corr. Serrazle]is, dove -eis, ch'è da -enus, è ben 
più singolare che nei casi notati dall’ErpmannspORFEFER, Reimwbrterbuch 
der Trobadors, Berlin, 1897, p. 9. — viu, 4. L. dese. — rx. 2. L. n’ Eblo, 
e vi si tratterà di Ebolo Il di Ventadorn; 4. de pain] corr. d’EspainW'; 
chè quelli di Spagna saran chiamati anch'essi a piangere il conte, 


perch’egli morì in terra loro. 


Il. 


I, 1, 2. Zouuer] corr. lo riu? (cfr. Quan lo rius de la fontana 
S'esclarzis, presso Srimmina, Der Troubadour Iaufre Rudel, p. 45). — 
I, 1. saurei] corr. faire? — n, 5. corr. Venclauza. — v, 4-5. ... ver 
Li dirai qautressi menta. Comunque s’abbia a intendere il passo, ben 
ricorda, al suono, l’altro pur di Rudello: Ane nom dis ver ni nom 


menti (in ediz. cit. p. 54). 


III. 


Lnob, trop sarà 1% ps. sing. pres. ind. di trobar. — 1, 1-3. @Qe 
scienza jauzionda M°apres c’al soleilh declin Laus lo jorn e Vost' al 
imatin. Di questi due proverbi: loda il giorno al cader del sole, e: 
loda l’ospite (oste?) al mattino, non è traccia in Cnyrim, Sprichworter ecc. 
Marburg, 1888. Ma evidente è il significato del primo, a cui offre bel 
riscontro lo stesso Marcabru, scrivendo altrove (I Cane. A, 71, vv. 17-18): 
Lo sols al maitin soleilla El nivols al vespre muoilla) e non troppo 
oscuro quello del secondo, che riceve a ogni modo luce dal passo 
seguente dell’ensenhamen di n’Arnaut Guilhem de Marsan (presso 
ArpeL, Chr., p. 165): Ans c'al manjar siate, Los ajatz doctrinate 


[i domestici], Que tot can obs aura Ajan [el’invitati] tro l’endema; 


456 ; CESARE DE LOLLIS 


Candelas e bo vi Ajan tro lo mati. — nu, 5. Ni contra musat no 
mus]. Cioè, forse: nè perda tempo con chi vuol perderne. E proprio 
l'opposto par che voglia dire, in linguaggio consimile, là dove scrive 
(Il Canz. A, n. 68, v. 32): Lo musatge ai rendut musan. — ni, 1-2. Car 
la uolenza recoinda A semblan del floc marin] corr. redonda (cfr. 
redounda in MisrRrat, s. v.)? o sarà da pensare a un recundiare 
rampollato dal recundre che lo stesso Misrrar allega s. v. col valore 
di“ résonner , ? Il senso sarebbe, correggendo /lot (v. ancora Misrrat, 
s. v.): “ chè viltà mormora alla maniera del fiotto marino ,, e ben 
s'accorderebbe con quel che subito segue intorno alla maldicenza 
dei vicini: “ per il che io accarezzo il mio vicino, e non vuo’ che’ 
abbia a susurrar sul mio conto cose onde mi venga il nomignolo 
di barbagianni ,; 3.... segnhoriu mo vezin) Quanto al rispetto do- 
vuto al cattivo vicino, cfr. lo stesso Marcabru nel Cane. A, n. 54, 
vv. 13-16: Sovena de pan e de vi Noiris ries hom mal vezi, E sil tengues 
de mal aire Segurs es de mal maiti; 4 bonda] bondir, nel senso di 
“ mormorare , manca al Zex. Rom., ma è in Levy, Supplement- 
Wérterb. s. v., e col preciso valore che ha qui occorre in altro passo 
di Marcabruno: Cill que per marit nois fiza Vol com de lieis parle e 
bonda (Il Canz. A cit., n. 70, vv. 22-3); 5. caus] cioè, barbagianni, 
manca al Lex. Rom. (cfr. II, 392! e II, 9 ') nel senso traslato e bur- 
lesco di “ marito di donna infedele ,, che ha il fr. cocu (a. fr. cous, 
cfr. LirrRé, s. cocu); ma è accertabile col riscontro del provenzale 
odierno (cfr. Misrrat, s. couguiéu). — iv, 1. iauzionda] È già in po- 
sizion di rima nella st. 1, v. 1. Corr. dunque: sazionda = satolla 
(cfr. sazion presso il medesimo Marcabru, in MAnN, Gedichte, n. 199, v.3); 
4. leggi: Q'evejos'e dizironda; 5. receuen) corr. reven. — v, 2-3. ... ca 
plen camin Segon ja li ric son train. Intendi: “ che in piena strada, 
cioè, coram populo, i potenti proseguono è! lor modo di vivere ,. Cfr. lo 
stesso Marcabru, in Canz. A, n. 74, vv. 23-5: Mas aras s’en son 
esbaudit Si gel camin descobertiu Van assegurat e plevit. Si potrebbe 
anche pensare ad accordar son con malvestata del v. 2, e ne verrebbe 
fuori un parlar più immaginoso; ma seguir son train mi suona proprio 
come il fr. aller son train, e il valore che in tale interpretazione è 
dato a train è in qualche modo confermato dall’uso che altrove ne fa 
lo stesso Marcabru: (Il Cane. A, n. 54, vv. 41-2) An lo tondres contral 
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raire, Marcabrus, d’aquel trahi. — vi, 2. bosin] dovrebbe valer qui : 
rumore, fracasso, scandalo (cfr. Levy, s. dozinar, I, 160); 3. dadoin] 
Non si anniderà qui, malamente svisato, il bedoin che altra volta 
occorre presso Marcabru (cfr. Bartsca, Chr.', 56, 3) e del quale non 
si riuscì a determinare il valore (cfr. SticHEL, Beitrige eur Lexico- 
graphie des altprovenzalischen Verbums, Marburg, 1890, p. 21)? Par- 
rebbe essere il soggetto dell’aprionda (profonda, in senso osceno) del 
verso seguente; 5. Leggi: sen graus = se ne dispiaccia. — vi, 1. clau 
segonda]. È quella che in un componimento tutto marcabruniano 
attribuito a Peire d’Alvernhe (ma cfr. Zenker, Die Lieder Peires 
von Auvergne, in Roman. Forsch. XI, 653, sgg.), chiama la “ contra- 
chiave ,: Mas cill per cui hom la destreing Portal brater la con- 
traclau (cfr. IT Canz. A, n. 1, vv. 11-12). Ma lo stesso Marcabruno 
altrove (ibid. n. 68, vv. 34-5): Tans n’i vei dels contraclaviers, 
Greu sai remanra cone entiers; 3. porta capel cornut conin] Di 
“ cappello, è questione in un altro passo di Marcabru, dove pure, 
come qui, è questione di “ corna , (cfr. Levy, s. cornudel, I, 372); ma 
esso non può far luce su questo, dove il senso, all’ingrosso, è chiaro, 
e ben si conferma l’esistenza di un agg. conîn da con = cunnus, quasi 
dubbiosa ancor presso il Levy, I, 369, s. corîn; quantunque già attestata 
da altra poesia dello stesso trovatore (cfr. Il Cane. A, n. 54, vv. 39-40): 

. un non vei estraire Moillerat del joc coni. — vu, 8. corr. non, e 
intendi tutto questo verso col seguente: “ e poichè alcuno per mia 
opera non ne desiste, quel che non fa l'uno, faccia pur liberamente 
l’altro ,. Il “ tondere , sta qui a rincarar l’azione espressa già nel 
“ pelare ,, mentre per solito si mandan piuttosto insieme “ radere , 
e “ tondere ,,. Cfr. Sriwwine, Bertran de Born!, p. 277, n. al v. 9 di 
n. 28; e il mio Sordello di Goito, p. 250, n. al v. 6 di n. III; e più 
opportunamente ancora lo stesso Marcabru, in Cane. A, n. 54, vv. 39-41: 
E puois un non vei estraire, Moillerat, del joc coni, An lo tondres 
contral raire; 5. e reuere contra raus] Qualunque cosa sia rewere 
(1° ps. ind. pres. di revertir, con -e da -6 a cui precede r?) raus, 
bisillabo come qui, occorre altra volta in Marcabru (I Canz. A, n. 66, 
vv. 40-1): E terte sahus Eis de rahus, dove parrebbe aver valore di 
“ canneto ,, non remoto da quello che gli attribuisce RarnovaARD, 


Lex. Rom., V, 49°. Ma non sarà superfluo, in tanta incertezza, alle- 
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gare a riscontro, se non altro per la identità materiale delle voci, 
il passo di Raimbaut d’Aurenga presso Apper, Poésies prov. inéd. 
tirées des mss. d'Italie, in Rev. des langues ygomanes, XL, 410: Rics 
hom torna tost en raus Can sufre com se meravill, Qe . . ., dove 


“ raus, substantif verdal de rausar, v. fr. réusar, 


l’Appet, p. 411, annota: 
manque dans Raynouard , e traduce: © Un homme riche ne doit 
point souffrir qu'aucun reproche fondé soit répandu contre sa maison , 
— 1x, 1. Corr. Quil vostre domnei|s] sabronda, e intendi: “ che il 
vostro donneare dilaga tutt'intorno ,. Nel Lex. Rom., IV,372!, è notato 
solo sobrondar; ma sabranda, 3* ps. sg. ind., come qui, reca il Cane. 4 
in altro componimento di Marcabru (n. 70, v. 10; secondo € però, 
in Mann, Ged. 805, sobronda); e sabrounda reca il MisrraL accanto 
subrounda e sobrounda (s. subrounda). 2-3. Leggi: E sembla joe azenin 
E de loc en loc ris canin: “ e sembra gioco asinino, e, a tratti, riso 
canino ,. Scrivendo questi versi dovè Marcabruno aver presente la 
favola dell’asino che volle, a mo’ del cane, far delle smancerie al 
padrone; chè ad essa favola allude altrove, allo stesso proposito dei 
“ moillerat,, donneatori (22 Cane. A, 81yvv. 55-57): Semblan fant del 
ase cortes C’ab son seignor cuidet burdir, Car lo vic trepar ab sos ches. 
Cfr. anche la poesia ivi attribuita a Pietro d’Alvernia, sotto il n. 1, 
al vv. 13-16: Vilans cortes eis de son sen E moillerat dompnejador; E 
l'ases camjet eissamen Quand vil lebrier ab son seignor. — x, 1-4. Da 
questi versi di tornata, nei quali s'allude a un’imminente crociata, 
anche questo componimento si lascia ricondurre, come i più di Mar- 


cabruno, al 1147 circa (cfr. Meyer, in Romania, VI, 119 sgg.). 


IV. 


I, 1,3. E las tetinas duras ses tot...] Il B. aggiunse in nota: “ eml- 
bait (?) con 2 che par cancellato ,. Forse sarà da ripristinare embdare, 
poichè occorre una rima in -are, essendo lo schema e le rime di 
queste due stanze identici a quelli della canz. di Arnaldo Daniello: 
Sim fos amors e del sirventese dello stesso Bertrando: Non puose 
mudar. E sarà da intendere “ poppe dure (duras tetinas già scrisse 
Bertrando in Rassa, tant creis, v. 16; ediz. Srimmine !, p. 203), senza 
alcun intoppo ,, cioè ben lisce. — 1, 1, pelarja] 1, pel arja = pelle 
arida? (cfr. se non l’atarja del v. 1 di st. 1, che potrà esser da *ad- 
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tardiare, il Lerga = Lérida, di Guglielmo di Bergadan, presso Mirà, 
Los Trov. en Esp.*, p. 317, n.° 18). Singolare, a ogni modo, che questo 
pelarja minacci di dar da fare alla critica quanto il capelaja dello 
stesso trovatore in Bell m'es quan vei camjar; 3. enuart] Corr.? 
Occorre una terminazione -are. 

Il, 1, 8. Per la forma duscha e per la combinazione duscha que cfr. 
Levy, Suppl.- Witb. I, 2911. — 1, 2. L. davall’e vai, e cfr. Misrrat, 
Tresor, dov'è notato davala col valore di “ dévaler ,, “ descendre ,; 
4. corr. mentagut. — ni, 1. uoill in posizione di rima è già al v. 1 
di st. I; 5. ceizinat] corr. aizinat ? e interpreta “ sono alloggiati , ? 
(per se aizinar con tal valore cfr. Barrscn, Chr. *, Gloss., e Levy, 
Suppl. -Wtb. s. aizinar). E il passo si riconnetterebbe forse a quel che 
precede, correggendo: [on] Ogiers, Raols de Cambrai, || Rolante ss 
ab sa vertut(?) || et Oliviers son aizinat, || Estote ece.; 6. estols] Sarà 
l’Estoute, eroe carolingio, ricordato anche da G. de Cabreira (efr. Mià, 
Los Trovadores *, p. 277, e Brrcn-HrrscnreLp, Ueder die den proven- 
zalischen Troubaudours bekannten epischen Stoffe, p. 73). E forse ba- 
sterebbe correggere in Estote, forma che quel nome eroico pare as- 
sumesse nell’onomastica provenzale (cfr. l’Estote de Linars mentovato 
al v. 8152 della Crociata contro gli Albigesi, ediz. Meyer) nos ristain] 
corr. con Tristain? — rv, 2. Mancan due sillabe. Ma la seconda parte 
del verso mi parrebbe assicurata in: @ Rocianvai, equivalente a un 
a Roncesvau, con la terminazione così svisata a cagion di rima. È 
poichè nel precedente verso Lérida e Verneuil parrebbero denotar 
termini estremi in direzione di sud e nord, è probabile che nella 
prima parte del v. 2 s’annidi un nome di luogo che rispetto a Roncis- 
valle rappresenti il termine opposto in direzione di est. Alle Alpi 
non penserei, chè sino ad esse par non si spingesse volentieri la to- 
ponomastica dei trovatori provenzali; 4-5. Corr. portava, e cfr. lo 
stesso B. de Born in Mon chant fenise (ediz. Srimmina *, p. 176): Que 
tot lo mons vos avia elescut Pel melhor rei que ance portes escut. — 
v, 4. corr. è aurialn]. — vi, 1. fam] corr. fara?; 2. hai] corr. ac?; 
8. Per eschai sost., col valor di “ parte, porzione che tocca in sorte , 
cfr. Levr, Suppl. - Wtb. I, 137, s. escach; 5. si] corr. s0?; 6. corr. 


esclilen; 7. Dividi: retenia? 
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Vi 


id 

I, 1,08. Li mon. — 111;01. Lo meillur'en 3600 Blanc (ri- 
cordati anche nella canz. No m’agrada, dove A offre anzi la miglior 
lezione Blac) e Coman el Ros; e cfr. la menzione simultanea di Comain 
e Blac in ViLeBARDOUIN, Conqueéte, ediz. NaraLis pe WaILLY, p. 259; 
7. corr. El Ture el pajan el Persan. — vi, 4. Almassors, con valor 
di titolo, occorre anche in Raimon Vidal, Abril! issi’ e, presso MrLAà, 
p. 345. — vu, 3. L. Miles de Burban, ch’ è poi il Miles (Milone) li 
Braibans così spesso ricordato da ViLLERARDOUIN, Op. cit., e cfr. l'indice 


in fondo al volume per le varie forme in cui tal nome vi occorre. 


VI. 


I, 1,5. corr. nat son = son nato, con perfetta antitesi al nate fon 
di st. xI, v. 6. — II, ©. corr. caval. — vi, 2. corr. nostra? — vi, 3. 
gel] corr. ges? Il senso dell’insieme parrebbe voler essere: “ lo ac- 
cusai, e non davvero a torto, di tradimento ,. — vm, 3. corr. de 
faite non i ac nien. 

II, 1, 2. corr. Gauseran (cfr. st. v, v. 5). È certo lo stesso men- 
tovato nella biografia provenzale di Peire Vidal (cfr. Cnapaneau, 
Biogr. p. 65), non che in un sirventese di B. de Born e relativa razo 
(cfr. Srimmina ”, pp. 86, 88, e 167). Figura anche in atti relativi a 
cose di Catalogna dal 1191 al 1209 (cfr. Coleccidn de documentos inéditos 
dei archivo de la corona de Aragbn, VII, pp. 87, 89, 108); 4. Pel 
visconte Arnaldo de Castelbo, alleato di Ponce de Cabrera (cfr. st. Iv, 
v. 6), v. la biografia provenzale di G. de Bergadan (Cuas. p. 98), 
l’Hist. gén. de Languedoc, VI, 198, 248, e Mirà, Los Trovadores en 
Espafia 3, p. 289. — 11, 1. corr. dieu[s]...lo?; 8. corr. nol?; 6. te- 
nen. — 111, 5. corr. lin valran. — 1v, 4. hu] cfr. Lex. Rom., V, 444, 
s. uc; 5. eu] corr. en; 6. Per Ponce de Cabrera e i rapporti ch’ebbe 
con lui il Bergadan, cfr. Mirà ?, p. 289. — v, 2. Poig Verd] In un 
atto dato ad Acrimonte nel marzo 1209, pubbl. in Coleccion de doe. 
inéd. del Archivo de la Corona de Aragén, VIII, 108, trovo le firme 
di un P. de Podioviridi e un G. de Podioviridi (an Arnaldus de Po- 
dioviridi figura in atto dell’agosto 1180, ibid., p. 63) che bastano ad 
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attestare l’esistenza di un tal nome di luogo nella toponomastica car 
talana. — Ivi trovo pure notato un Guillelmus de Cerveillone (e a p. 34, 
in atto del 1162 figura un Ugo de Cervilione) che fa riscontro al Cer- 
villon di n° III, st. v, v. 2, e un Berenguer de Petramola che ci ac- 
certa la genuinità del Peiramola di questo stesso n° II, a st. v, v. 7 
(un senescalcus Bernardus de Pera mola occorre in atto del 1208; ibid. 
p. 111). — vi, 1. Pona Ugz] Certo: Ugo Pons de Mataplana; e cfr. 
oltre il pianto dello stesso Bergadan, presso Minà ?, 314-315, la nota 
dello stesso MxxA, op. cit. a pp. 286-7; 3. far] corr. fai; 7. castellon] 
. Nessun nome di luogo più comune di questo. Ma non sarà superfluo 
rilevar la firma di un Johannes de Colonia capellanus de Castilione in atto 
del giugno 1174; Colecciòn cit., vol. cit., p. 54.— vi, 1. Cardon’] Del 
visconte di Cardona è parola nel componimento che segue, st. 1, 
v. 5. Ma sarà egli il Raimén Fole proditoriamente ucciso dal Berga- 
din nel 1174? (cfr. Mrà *, p. 288). 

III, 1, 8. corr. cobrat, se broil che segue è, come pare, nome di 
luogo; 9. Gwillem Raimon] Un Guillelmus Raimundi, dapifer, occorre 
in un atto dell’aprile 1147 e in altro del luglio 1168 (cfr. Colecciòn cit., 
vol. cit., pp. 29e 41); 10. corr. busch’en. — 11, 2. Fra teing e qom (= com) 
suppl. [per valen]?; 6. corr. anta; 7. corr. Bu[e]f. — 111, 9. L. l’aterra. 
— Iv, 83. Berra] Nome di luogo che il Bergadin mentova anche al- 
trove (cfr. Talans m'es pres, v. 24; in MiA”, p. 312); 7. corr. cor- 
neill’ ; 8. corr. corbs dreit[2]}?; 9. corr. el lig’el ferra. — v, 1. Ge- 
lida] Nome di luogo che occorre anche presso Olivieri il Templare ; 
cfr. Mirà ?, p. 382, e p. 880, n. 


VII. 
I, 1, 6. Leggi: qgenmanentis; 8. corr. d’enoî o d’enueg. — 11, 5. 
corr. clama, invece del chamja proposto dal Bertoni? — Iv, 1. corr. 


a mes [tot] son...; 2. corr. creja; 4. dolran] "corr. tolran?; 5. gen] 
corr. ge en; 7. semble] corr. sebre. 


VIII. 


I, 1, 4. corr. E la plus avol vos a me g.; d. corr. s'om a si dons 
porta (mas] fin'amanza; 8. leggi: g'agi. — n, 5. corr. l’amei eu mais? 
E, con quel che precede, il senso sarebbe : “ io l'amo più, il dieci per 
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uno, che mai l’amassi ,. — 1, 8. Supplisci: l’enjante [i vensa]l. — 
Iv, 8. corr. major; 5. corr. que quim; 8. corr. Ja [a] Deu... creenza. — 
v, 6. corr. jagut; 7. corr, vencut. — vi, 2. vete. vale qui “ vezzo ,, 
“ costume ,, “ abitudine , (cfr. Lex. Rom. V, 531!); 5. tant] corr. 
aital?; 6. corr. perdut; 7. corr. agut. 

II, rt, 1. mi] corr. ni; 4. corr. Sitot. — vi, 1. suppl. [Ai] Deus... 

II, 1, 4. L. trai fe?; 6. corr. sil; 8. suppl. qgant [eu] viurai; 
10. corr. don me. — 11, 3. suppl. [eu] vos; 8. ira] corr. cre? — 117, 4. 
corr. Non puese far mon. — rv, 5. ui] corr. ni; 7. corr. g'eu. — vi 
3. soppr. e; ‘4. L. larges'. 1 

IV, 1, 2. L. ame; 3. corr. cum; 5. corr. cum... ses [es]pres...; 6. L. 
me te. — 11, 6. corr. noill. — 11, 2. atan] corr. tan. — rv, 1. suppl... 
grieu [m'es]; e per la costruzione grieu m'es car cfr. Guiraut de Bor- 
nelh, presso Korsen, G. von B., p. 86, vv. 57-8; 6. soîs wir] corr. lodl 
iur. — v, 1. L. s'er; 2. Un punto ammirativo dopo chauzimen; 
8. Dividi: tan ha? 


IX, 

I, 11, 8. corr. ... bem pograte.— 111, 4. sì uos] corr. sius; 5. L. quiome?; 
7. corr. non? — Iv, 1. Interpungi: avez. Per qe?;. 6. corr. tant[e]; 
9. L. nongam. — v, 4. L. m’ i ame (8* ps. cong. pres. di amenar); 
5. corr. eu[s]. — vi, 1. se] corr. be? Mi par che il senso lo richieda, 


quantunque già ricorra coll’identico valore avverbiale a st. 1, v. 1. 


X. 


I, 1, 5. Interpungi: , tan nom pes niî m'albir; 6. uos] corr. vas. — 
rr. 2. Interpungi: e, gim sona, non enten son lengatge; e cfr. Folchetto 
di Marsiglia (Bartsca, C4r.," col. 121, 31 sgg.): Qu'om me parla, 
maintas vete -s'esdeve, Queu no sai que, Em saluda qu'eu non aug re; 
6. Interpungi e corr.: partir m’ en ai? eu non. Qu’ auzit ai dire. — 


Iv, 3. uisatge] corr. usatge; 6. qieu la] corr. g’ ieul. 


XI. 
I, itt, 3. enanz è qui 1* ps. ind. pres. di enanzar. — Iv, 6. corr. 
cors (= corpus)? cfr. il v. 3 della stessa stanza. — v, 7. L. perdos. 


II, 111, 8. corr. destreign e l. — rv, 3. L. qgom (= quomodo) seu ten[c]; 


5. L. a faire; 6. L. m' atalen. 
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XII. 
I, 1, 2. corr. en azir; 6. corr. s’ e[s]jauzis. — 11, 4. corr. domn' egals; 
5. ben] corr. des; 7. uous) corr. vos. — m,3. gals] corr. gal. 
XIII, 


I, nr, 2. L. ama on; 8. corr. que a maint Y'esdeve? 7. L. Braimane 
— iv, 1. corr. coinda e; 6. ge ve] corr. ge [el] ve. 

II, 1, 1. corr. ... major ... chaitius; 3. L... Badocs. — 1, 1. bruîi] 
corr. brius; 7. L. laisera. — 111, 1. corr. Franc[s] cavalier[s]... nomi- 
natiu[s]; 2. Questo verso è il primo d’una ben nota canzone di Ram- 
baldo di Vaqueiras (Grundr., 392, 28); 3. corr. larc[s] e metena e creis- 
senz. — 1v, 1-7. Correggerei e interpungerei così: Zam dizias, Badocs, 
can sias (= quando si fosse) viu[s] (vivo, s’intenda, come anima stac- 
cata dal corpo morto) || Lo gals primer[s] mori[s] ges de nos dos || Tornes 
a l’autre. Aital tengr’ ieu a vos ||. Coissi vos pot morta ni al retener, || 
Qe no sonest, qan vos vr en sognian? || Iaus soner’ eu. Er ai dig un 
fail gran. || Amics, ben sai ge non avete poder. Il penultimo verso po- 
trebbe anche voler suonare: Ia eus soner’, eu crei. Dig un fail gran? 


O anche: Zaus soner' eu; crei eu dig u. f. 9g. 


XIV. 


I, 1, 1. fui] corr. sui; 2. cfr. il verso dal KLrIn, Der Troubadour 
| Blacassetz, p. 12, lasciato fuori come spurio nella st. 1* del n. VI: £ 
gerram plai, ses jamais en trengar (corr. treugar); 4. corr. ric[s]; 
6. L. geren; 10. Non intendo; ma noto che sia 3* ps. sg. cong. ricompare 
a st. Iv, v. 5. — 11, 2. corr. re[n]gate; 3. bruis, pl. di bruit, pel quale 
in questa forma e con questo valore di “ mischia , cfr. Levy, Suppl. - 
Worterb. I, 170. Per la somiglianza poi con questo e il precedente 
verso cfr. i vv. 22-3 dell’altra poesia già citata di Blacasset, ediz. cit.: 
Bel m’ es qu’ ieu veja en un bel camp rengatez Els es ill nos, per tal 
bruit ajostatz; 4. corr. lanzos, e cfr. il lanso che il cod. PR offre nella 
epistola in -o0 di Rambaldo di Vaqueiras, in un dei due versi coi 
quali risponde al 19° della ediz. ScauLTz, Die Briefe des Trobadors 
R. de V., p. 49 (nella notazione delle varianti). A proposito di che 
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cfr. anche Crescini, Rambaut de Vaqueiras et le Marquis Boniface de 
Monferrat, (estr. dalle Annales du Midi), p. 28 n.; 5-10. Leggi e in- 


terpungi: ... e sì eu temia || En aital envazimen || Intrar, ges cel 
gi ab sen || Creis son prete emperial || Nom wvalgues, ge sobreval, || 
S° ieu per mon grat noi valia. — mi, 2. cocha ha qui il valor di 


“ mischia, che manca affatto nel Lex. Rom. e dal Levy, Suppl. 
Wtbuch, I, 271, gli è attribuito solo nella combinazione cocha ferida. 
Ma cocha da sè rasenta quel significato già presso Bertran de Born 
(cfr. ediz. Stimmine 4, n° 2, v. 48) la cui maniera questa poesia ricorda 
assai da vicino (cfr. KLern, op. cit., p. 12); 10. corr. tengues (= si 
tenesse) ...... tot (indeclinabile; cfr. MeyeR-LiBxe, Gr. der rom. 
Spr. III, 169). Non troppo ardita correzione sarebbe del resto: a sa 
via. — 1v, 4. corr. s' el; 5. Interpungi: femen, tem (1* ps. ind. pres.). 
— v, 4. corr. vostre nou; 8. corr. fermat? 

II, 1, 8. corr. pos mon cor me renovella?; 6. nec] corr. net?; 8. corr. 
nom... m'ampar...— 11, 1. Soppr. et; 2. L. enchapdella, quantunque 
encapdellar non sia notato nè dal RayrnovARD, nè dal Levr; 5. capdel 
sembra esser più col valor di “ signoria, “ dominio ,, non notato 
nè dal RavnovarD, nè dal Levy; 7. corr. d[e]l autr amor; rv, 7. nom] 
corr. com? — v, 2. corr. gle] a I. plaja. — vi, 2. 1. gar m'a; 3. corr. 
gen?; 4. volvenz par qui avere il valore del solito camjanz; 5. L. 
membri’ en, e per embriar ondeggiante tra le accezioni di “ accre- 
scere ,, e “ avvantaggiare ,, cfr. Levy, I, 361-363; 7. corr. e gaugz? 


— vu, l. L. s’enpren? 


XV. 


I, rr, 4. am] corr. on; 5. corr. no, se pure in quell’-s non si voglia 
sentire l’uso pleonastico del pronome riflessivo con valore di dativus 
commodi; plaia]corr. plainha; 8. Albaigna, nome di luogo. Cfr. P. Vidal: 
..tart veirai Orgo || Nil rial castel d’ Albanha. — 11, 2. corr. marinier ; 
5. corr. breg” et estragna. — rv, 5. Per bagadels che qui denota evi- 
dentemente una specie di moneta, e manca così in RavnovarD, Lex. 
come in Levy, Suppl. - Wtb., cfr. Drez, Etym. Worterb. s. “ bagatella ,; 
7. jaug] corr. jac? o sarà da correggere in jaue e mandare in compa- 
gnia di fauc, vaue che occorre nel verso seguente, estauc?; 8. corr. 


compaignier e compagna, per cui v. Levy, I, 301. Ma il senso? — 
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v, 6. corr. gel col e car’ esmol (= exmolliet) quantunque non trovi at- 
testato in nessun luogo un esmollar, e nel Rimario del Donato pro- 
venzale (ediz. StencEL, p. 54) appena trovi la mal sicura indicazione : 


“* molhz, melhz .i. perfundas umectens ,. 


XVI. 


I, 11, 10. Supplisci: temor? — 1n, 5. corr. qu'ill. — 1v, 6. La forma 
dolgatz invece di delgatz è legittima. Cfr. AppeL, Chr., Gloss. s. del- 
cad; e Levy, p. 62; 10. corr. sa ricor. — v, 2. plazens] corr.? 


XVII. 


I, 1, 1. Suppl. eu tra vos e ai; 2. corr. sen; 3. corr. entre ge son] 
corr. vos? 0, lasciandolo inalterato, corr. aues in vos e intendi conges 
per “ conquistaste , (2° ps. pf. ind. pl.)?; 4. L. aj’ adesa? Ma un 
sost. adesa da mandar col verbo adesar (cfr. Lex. Rom. II, 25°) non si 
lascia altrimenti accertare; 6. proesa] È già al v. 2. Sostituisci dun- 
que: gaieza 0 fermeza o nobleza; 7. suppl. [eu] davanti a prec; 
8. soppr. e; 9.soppr. e dav. a plazens e suppliscilo dav. a valens. — 
11, 2. ga] corr. ge; 5. corr. mal[s]. — 1. 1. aten vuol essere in fin 
di verso; 2. L. vos gen?; — rv, 2. cor chiude il verso; 83. cor 
vorrà anche qui chiudere il verso? — vin, 1. éoîs e] corr. s01?; 2. non] 
corr. mon. 


XIX. A 


I, 11, 5. L. m'afara = m’'avvampa, e cfr. Levy, Suppl.-Wtb. I, 64, 
s. anfara; 6.L. m’'amana, e intendi: amore me lo (il male) amman- 
nisce. — 111, 6. Varar= glisser, chanceler, è notato in Gloss. Oce. s. v.; 
e cfr. Apper, Prov. Ined. aus Par. Hss. p. 331: E a tots bons compli- 
ments || E valor qu'en re nos vara. — v, 1. corr. trefans; 5. corr. ge [e]u; 
7. corr. soteirana. — vi, 1. L. m'agrana, e agranar, non registrato 
nè dal RocnEGuDE, nè dal RarnovaRD, nè dal Levy, sarà lo stesso che 
granar. — vi, 2. corr. fin[s]. 


XX. 


I, 1, 2. corr. fesson; 6. corr. no e viam; 8. qaissim] corr. cossim?; 
9. corr. fara? Circa faire a che seguito dall’inf. vale: esser d’uopo 
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cfr. Drez, Gr. 937, e Srimmino, B. de Born!, p. 289, n. al v. 39. 
— n, 1. suppl. [deu] tra gi e languir; 2.corr. marrit[2]; 5. L. enar- 
dir; 6. corr. prim’; 9. corr. poc. — 111, 1. plus] corr. pus; vizo] L. vi 
zo; 2. Punto interrogativo dopo grazir; 3. Punto fermo dopo non; 
8. Punto fermo dopo grazirai, e interrogativo dopo perge. — iv, 4. 
galiardor] corr. bailidor, in rispondenza al baillir del v. 9 e al dbail- 
litz del v. 1 di st. v?; 5. corr. ser. — v, 1. L. soil; 2. L. els oiîls; 
8. hom] corr. han; trobador)] corr. robador; 4.corr. e sen (0: sai?). 
ges'an jurat.....? Ovvero, poichè la lezione di per è data come mal 
sicura dal B., corr. e sen ge an jurat de m. de.?; 5. corr. donc, voill’o 
no, coven [me los] b. — vi, 5. d’onrat; 9. corr. vostra. 

II, 1, 4. Suppl. [e] fra dir e mal; 6. Per captengn, col valore che 
ha qui, cfr. Levy, Suppl.-Wtb.1,207!; 9. corr. teing. — 1; 6. e fas] 
corr. en far son? — mi, 5. corr. vil e ramponador, e cfr. StIcHEL, Bei- 
trige zur Lexicographie des altprovenzal. Verbums, p. 68, s. ramponar. 
— Iv, 5. corr. gQ'el [vole] deseritar; 6. L. Barut = Beirut; e per 
questa forma del nome, e per l’allusione storica, cfr. Levy, Guilhem . 
Fiqueira, p. 54, v. 44, e nota relativa a pag. 97; 10. Mancan due sil- 
labe. Suppl. [del tot] tra fon e contraire? — v, 3. corr. passat; 


5. soppr. et. — vi, 10. L. a mescap. 


XXI. 


I, 11, 4. Suppl. tres[aur]; 6. corr. gîis ha ? — 11, 7. Correggerei torn, 
e interpreterei: “ tal mette in non cale buona opportunità d’amore 
novellamente conquiso, che quella, anzichè rinnovarglisi, gli cessa ,. 
Per abans col valore di “ piuttosto , cfr. Levy, Suppl.-Wib., I, 31. 
— iv, 2. Per dolgat cfr. sopra sotto il n° XVI, rv, 6; 8. corr. dura- 
rial[s]; 4. corr. ni m’en tornava n. 1. p.?; 5. corr. maniava; 7. corr. 
duraria l’anz. — v, 6. corr. nì desvestit ab son m.? — vi, li corr. 
ault]r® aver; 2-3. Qui è molta confusione; tanto più che manca un 
verso, quello che veramente dovrebb’essere il secondo della stanza, 
e al quale è probabile appartenesse, in posizion di*rima, il perdas 
(in origine, forse, un percas?) malamente intrusosi in quel che qui 
si denota come verso 3 e che in origine dovè esser quarto; 2. sui 
acoill] corr. ser vuoill?; 5. L. me cel (1° ps. ind. pres. di celar). — 
vin, 1. fan] corr. fenh; 2. L. de s'amor ras, e cfr. pel modo del- 
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l’espressione, Raimon de Miraval, presso BartscHa, Chr. *, 152, 10: 


Qu'a pauc de joi no m'an ras; 3. corr. mourati. 
XXIII. 


I, 11, 4. dese. — 11, 3. nul] corr. nil; 6. plaides manca al Lex. Rom. 
ma è notato nel Glossaire, s. v., col valore, affatto conveniente a 
questo passo, di “ contraire ,, “ opposant ,, “ adversaire ,; 8. pere] 
corr. perc, 1* ps. ind. pres. di perdre; e cfr. per l’uscita in -c, Stim- 
mine, B. de Born!, p. 279, n. al v. 11 di n. 29; 10. seu] corr. sen. 
— 1v, 1. suîs] corr. sis?; 9. nen] corr. en; 10. tormen] corr. torn’en. 
— v, 4. apres] L. a prez; 7. L. mala; 11. amors] corr. amor. 

II, 11, 1. nei] corr. n'ai. — rv, 5. L. ia us (= unus); 6. corr. c'auzis. — 
v, 3. sa per gaîre] corr. sap gaire? Ma si noti che gaire occorre in 
posizion di rima anche al v. 3 di st. vir. — vi, 83. corr. voli]! 0 
vol[r]; 4. L. ab me s n an; 6. corr. agi volill (0: vollA)). — vu, 


6. corr. e qan s’empren a Venreqir. 
XXV. 


I, 1, 6. corr. troban. — 1, 1. corr. Li croî baro; ma osserva che los 
con valor di nominativo occorre di nuovo al v. 5 di questa stessa st.; 
5. los] corr. li; 6. corr. collector; 7. ers] corr. [A]lersj; crezanza] corr. 
crezensa.— 111, 6. corr. ancessor; 7. corr. rende[te]... failt]... — 1v, 2. 
lum] corr. l’uns; 3. gil] corr. cil?... tenguessam] corr. tenguessan; 
4. fet] corr. e feu sen sagramen e [ses] plivensa; 5. corr. C°a mal ric 
home?; aidor] Sarà la stessa cosa che l’aîtor (ajutatore) registrato nel 
Glossaire? ma con quale preciso valore?; 7. taignienza col valore 
fondamentale di “ ciò che ad alcuno si spetta , non è nei lessici. 


Tenzoni. 
7, 
xi, 2. ni] corr. mi; 8. eden] corr. e de. — 1v, 83. corr. ge Flori, 


el ten... Per la forma Flori cfr. Brrca-HirscareLp, Uedber die den pro- 
venzalischen Troubadours bekannten epischen Stoffe, p. 32; 8. corr. 
e’n Guillem[s]. — v, 6. corr. eus. — vi, 8. corr. Fole[s]. — 1x; 2. corr. 


segnor; 3. corr. g' e[s]. 
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I. 


1, 1. corr. Jaufrez[et]; 3. Per gradaleta non registrato nel Lex. Rom. 
cfr. AppeL, Chr., Glos., s. grazalet; 4. Manca una sillaba. Suppl. e tra 
abelis e a? — II 5. ne las] Il senso è: “ nè esse a me ,. Mala mi- 
sura del verso non comporta un nî elas, dove l’iato sarebbe inevi- 
tabile (cfr. PLermes, Hiat und Elision im Provenzalischen, p. 67); nè mi 
par probabile un caso d’elisione: x’ elas. L. ni las, e cfr. Bernart 
Marti, presso Apper, Prov. Ined. aus Par. Hss., p. 30, v. 23: ni ’stribot? 


II. 


rv, 4. busnart] Lo stesso che dusart = fr. buse, busart (Ravn. II, 
272: s. buzac). Nome di un falcone di razza inferiore, par che poi pas- 
sasse a significar “ sciocco ,; come attestano gli esempi che dall’ant. 
fr. allega lo stesso Raynouard, e quel che del provenzale duzoc, sino- 
nimo di bdusart allega il Levy, Suppl.-Wtb. I, 175°. Ma cfr. anche 
GopeFrRroy, Dictionnaire, dove si han le forme, più vicine alla nostra, 
buisnart, buinard, buignart, colla traduzione: “ niais ,, © imbécile ,. 


IV. 


1, 4. Mancan due sillabe. Suppl. [vos o] tra den e sadretz? — 11, 5. 
corr. gai[s] digle]; 7. Suppl. [eus] davanti a gardatè. — 11, 8. corr. 
paor[s]. — 1v, 1. C'è una sillaba di più. Soppr. per? — v, 3. L. gem. 


V. 


11, 4. lar] corr. V’aver?; 6.L. l’avia. — mn. 6. corr. envia, forma che 
manca nel Lex. Rom. e nel Suppl.- Wtb. del Levy, ma è attestata dal 
Gloss; 7. mais] corr. mai; 8. corr. si.—1v, 1-2. Mi son poco chiari. 
Ma sospetto che deus vada corretto in des, e noto che jojos occorre 
già in posizion di rima al v. 4 di st. I; 7. corr. major. 


VI. 


1, 3. Suppl. [amis]; 4. corr. fali]r[e] sa[s]; 7. L. genver.— n, 1. Car des] 
L. Cardos; 3.L. perge fos a; 4. corr. faria?; 8. per qgam]corr. que am. 
— 1, 8. corr. jorn[s]}. — rv, 1. ge(n)] corr. qeu. — v, 5. podon] corr. 
pot on; 6. sor = “ sopra ,, manca in Lex. Rom., ed è dall’ Appel, 
nel Glossario alla Chr., messa sul conto di testi non schiettamente 
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provenzali; 7. ses plag] corr. sius platz qil ... partimen. — vi, 8. corr. 
lo[s]; 4. Suppl. es lauzatz o es pojatz 0 es prezate?; 5-6. de gran cor 
“ sehr gerne ,, nota il Levy, Suppl.- Wi. I, 858; e se come a me par 
di fiutare, gaug entier, che andrebbe quindi ridotto a caso retto, è 
il soggetto di pot, nell’ ultima parola del v. 5 s’anniderà un sost. 
terminante in-ansa piuttostochè una forma verbale di 3* ps. ind. pres. 
Ma quale? Nessun lessico registra un sostantivo eslansa, che io però 
quasi ravviserei in un verso di Gaucelm Faidit variamente interpre- 
tato dallo CnasanzAU, Varia Provincialia, p. 26, v. 47, e n. 8, e dal 
Levy, Suppl.-Wtb. I, 232". Non sarà ivi da leggere: E! laiss’a (e 
ancor meglio: Eslaiss'a) tot’ eslanza L’arm'’ e lo cor, l’aur e Vargen; 
e da intendere: Caccia via da sè a tutto slancio (cioè: coll’ impeto 
della disperazione) l’anima e il cuore ecc.? Ma anche quando mi si 
desse per certo questo eslansa sost., non saprei come incastonarlo 


nel verso della presente tenzone. 


VII. 
1, 10. ge] Suppl. ge['? mon]? — n, 3. geîstas] corr. jutgar?; 6. iois] 
corr. joî; 7.fos] corr. fo? — nr, 5. ne] corr. n0; 10. corr. nul[s] majer 


jois. — Iv, 5. nel] corr. nol; 6. meizo] corr. maizo. 


VIII. 


I, l. corr. cossîius vai; 6. an] corr. an[2], e 1. e’n dechai; 8. el] 
corr. eli]. — 1, 6. ho o] corr. oc, é 1. s'è trai. — 1, 1. corr. Gui, 
"Is sieus; 8. sagai] corr. Algai, e intorno ai famosi banditi così 
chiamati cfr. Bertran de Born, 2, ediz. Stmmane!, v. 53; la relativa 
razos, ibid. p. 107, e la nota dello stesso SrImwmina, a p. 233. — 
rv, 6. non] corr. [alnon? — v, 3. e] corr. [elu. — vi, 1. vol mai] corr. i 


volgra mai; 3. Inserisci è tra non e metrat. 


IX. È 


I, 8. corr. tot[z] mos comandamen[z]; 9. corr. monegue[s]. — 11, 4. 
refugat] corr. refudat, se pur non sia risultanza di una contaminazione 
con FugarE agevolata dall’altra forma refuidar che registrano e il Lex. 
Rom., e il Glossaire. Quest'ultimo poi registra refui colla doppia acce- 
zione di “ refuge , e “refus ,; 6. fom]corr. fai;  ufana col valore che 
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qui si richiede non è notato nel Lex. Rom.; sì però nel Glossario della 
Chr. dell’Arpet, dov'è anche reso per “ Schaustellung , “ Pracht ,; 
7. corr. pro[s] domna[s] conoiscen[e]; 8. corr. fai hom e ric[s] conduit[2] 
e gen[2]?; 9. Proporrei di correggere: Per q'aitan amor[s] nos a dat, 
e d’interpretare: perchè tanto amore ci ha commesso. Per accezioni 
di dar non remote da questa che qui si adotta cfr. Levy, Suppl.- Wtb. 
s. dar. — n. 2. L. mais a d.; 3. corr. autr’ ochaizon; 8. domenta in 
luogo di dementre manca nel Lex. Rom., ma è notato dal RocHEGUDE, 
Gloss., e dal BartscAa, Chr., Gloss., s. domens. Ma senza riscontro è per 
me l’uso assoluto che qui se ne fa nel significato di: “ frattanto ,. — 
iv, 1. duzat, in questa forma diversa dall’altra già precedentemente 
rilevata (cfr. Tenz. III, st. rv, v. 4 e nota relativa) manca nel Lex. Rom., 
ma è notata nel Suppl.- Wtb. del Levy, ai cui due esempj s'aggiunga 
il terzo, di Marcabru in Canz. A., n° 60, v. 41; 2. et] corr. ni? — n, 
5. bazana] Interpreta ? Il bdasan notato dal Levy, I, 130°, con un unico 
esempio di Marcabru, ha piuttosto l’aria d’ essere un sostantivo; 
8. corr. d’avols; 9. barat, col significato che qui gli converrà di 
“ modo di fare, “tratto ,, ovvero “stato ,, ‘condizione ,, non è 
registrato nè nel Lex. Rom., nè nel Suppl.-Wtb. Ma il Goperror as- 
segna alla voce darate, oltre ai significati di “ désordre ,, “ confusion ,, 
“tapage ,, comuni a darat, quelli di “ éclat ,, “ étalage ,, “ élégance 
recherchée ,. 
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Comedia de Calisto y Melibea (unico testo autentico de la “ Celestina ,) 
reimpresién publicada por R. FouLcni-DeLsosc. — Barcelona-Ma- 
drid, 1900. 


Il signor Foulché-Delbosc, indefesso cultore degli studii spagnuoli, 
ci dà in un elegante volumetto della sua Bibliotheca Hispanica una 
ristampa della Comedia de Calisto y Melibea, opera famosa del sec. XV, 
secondo l’edizione che ne fu fatta a Siviglia nel 1501. Questa ristampa 
è motivata e commentata in un articolo pubblicato dallo stesso au- 
tore nella Revue Hispanique (1900, pagg. 28-80). 

Numerose sono le edizioni della Comedia de Calisto y Melibea chia- 
mata anche Tragicomedia de Calisto y Melibea, oppure Celestina. Il 
sig. F.-D. le divide in cinque gruppi. 

Il primo gruppo lo forma l’editio princeps tuttora sconosciuta. 

Il secondo comprende l’opera in sedici atti aumentata di argomenti 
al principio di ogni atto. Di questa edizione, stampata, forse, da 
Fadrique da Basilea (Federico Biel) a Burgos nel 1499, si conosce un 
unico esemplare privo del titolo e che sinora non si è potuto stu- 
diare a lungo. È descritto nei cataloghi delle vendite Heber, de So- 
leinne, Taylor, Seillière. Nel 1895 ne era proprietario il libraio 
Quaritch che ne chiedeva il buon prezzo di cento quarantacinque 
libbre sterline. Salva e gli altri bibliografi che si sono occupati del- 
l'argomento considerarono l’edizione creduta del 1499 come l’editio 
princeps. Brunet nella quinta edizione del suo Manuel du libraire dice: 
“ Si la date de l’exemplaire décrit était exacte, ce serait là l’édition 
“la plus ancienne. Il a été acquis au prix de 2 liv. 2 sh. pour 
“ M. de Soleinne, et depuis payé 409 frs. è la vente de cet amateur. 
“ Toutefois il fut constaté alors que le dernier feuillet portant la 
“ marque (reportée) de l’imprimeur, avec la date 1499, était d’une 
“ impression moderne imitant d’anciens caractères, mais sur un papier 
“ dont les vergeures laissaient apercevoir la date de 1795, preuve 
“trop certaine d'une fraude qui probablement avait déjà été re- 
“ connue è la vente Heber, ce qui aura empèché les enchères de 
“ s'élever , (vol. I, col. 1715-1716). 
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Il terzo gruppo lo forma l’unico esemplare dell’edizione di Siviglia 
(1501), che trovasi nella Biblioteca Nazionale di Parigi e che viene 
scrupolosamente riprodotto nel volumetto della Bibliotheca Hispanica. 
Contiene la Comedia de Calisto y Melibea, in sedici atti, cogli argo- 
menti, colla lettera dell'autore ad un amico e coi versi acrostici. Alla 
fine sono stampate le ottave di Alonso di Proaza corrector de la 
imprestòn. x 

Il quarto gruppo aggiunge all'opera un prélogo, cinque atti nuovi 
e tre ottave alla fine (Siviglia, 1502). 

Nel quinto ed ultimo gruppo la comedia è aumentata di un atto 
nuovo. 

Il F.-D. osserva che nell’edizione del 1501 si leggono dopo il titolo 
le seguenti parole: con sus argumentos nuevamente afiadidos. Secondo 
lui queste parole sarebbero la copia esatta di quelle che si trova- 
vano sul titolo perduto dell'esemplare Heber e così crede dimostrata 
l’esistenza di una edizione senza argomenti e quindi anteriore a quella 
del (?) 1499. Per appoggiare questa sua ipotesi F.-D. invoca la testi. 
monianza del prélogo dell’edizione in venti atti del 1502, ove è detto: 
“aun los impresores han dado sus punturas, poniendo ribricas o su- 
“ marios al principio de cada acto, narrando en breve lo que dentro 
“ contenia: una cosa bien escusada, segun lo que los antiguos escri- 
“ tores usaron ,. 

A noi non sembra con ciò dimostrata l’esistenza di una edizione 
anteriore a quella detta del 1499 e che non avesse argomenti. Di 
fatti, se l'Autore nel prélogo dell’edizione in venti atti del 1502 dice 
che gli stampatori aggiunsero delle rubriche, questo può benissimo rife- 
rirsi a tutti coloro che stamparono la comedia, ossia allo stampatore 
del 1501 ed a quello dell'esemplare Heber. È come se l’Autore 
avesse detto: io nel mio manoscritto non scrissi gli argomenti, ma 
gli stampatori, seguendo una vecchia abitudine, ve li hanno aggiunti. 

Il signor F.-D. fa dell’edizione sivigliana del 1501 il tipo del terzo 
gruppo, perchè non crede possibile che la lettera dell’autore ad un 
amico ed i versi acrostici abbino potuto figurare sul verso del foglio 
che manca al primo quaderno dell’esemplare Heber. 

È certo che il solo verso del foglio I non sarebbe bastato per con- 
tenere la lettera, l'argomento generale ed i versi acrostici. Ma quel 
che non poteva figurare sul solo verso, poteva bensì occupare il foglio 
tutto intero. 

Il carattere, come l’osserva l'Autore in una nota, poteva essere 
più piccolo che nel resto del volume. E poi non vi è ragione di cre- 
dere che il recto del primo foglio sia stato occupato da una incisione 
giacchè ne troviamo una sul fol. a ij. Non sappiamo se veramente 
possa attribuirsi l'esemplare Heber a Federico Biel, ma se lui fu lo 
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stampatore di questa edizione della Comedia de Calisto y Melibea si 
può ammettere che la stampò senza portada come accadde col Libro 
de los Santos Angeles (1490) del Ximenez '). L'ultimo quaderno del- 
l'esemplare Heber è di soli quattro fogli, e di questi l’ultimo fu 
rifatto. Non è quindi impossibile che si potessero leggere, in fine di 
un esemplare completo dell'edizione del(?) 1499, le ottave al lettore 
di Alonso de Proaza corrector de la impresion. 

Discorrendo così vogliamo indicare ‘soltanto che a noi non pare 
provata l’esistenza di una edizione anteriore a quella dell’esemplare 
di Heber. E crediamo pure che, sino a che non salti fuori un esem- 
plare intatto, fratello di quello della collezione Heber, non si potrà 
affermare che ci sia una differenza fra l’edizione creduta del 1499 e 
quella del 1501. 

Vediamo ora quali sono le ipotesi del F.-D. intorno all'autore 


della Comedia de Calisto y Melibea. Egli crede che i sedici atti del- 


l'edizione da lui riprodotta siano di un autore, ed i cinque atti nuovi 
aggiunti nell’edizione del 1502 di un abile imitatore dello stile del 
primo autore. 

Secondo il F.-D., la lettera dell’autore ad un amico come anche i 
versi acrostici possono attribuirsi a Alonso de Proaza. Questa attri- 
buzione ci sembra fondata. Crediamo pure, con F.-D., che il nome 
del bachiller Fernando de Rojas nascido en la puebla de Montalvan, 
messo avanti nei versi acrostici e creduto sinora, sulla unica loro 
fede, il nome dell’autore della Comedia sia una pura invenzione. Ma 
giacchè siamo in piena ipotesi perchè fermarci a mezza strada? 

Pare verosimile che Alonso de Proaza sia stato l'inventore del 
bachiller Fernando de Rojas, così si spiegherebbe che lui solo abbia 
conosciuto il nome di questo dackiller, del quale si sa solamente ciò 
che*lui ne dice. E perchè non sarebbe stato questo Alonso de Proaza 
il vero autore della Celestina, della lettera, del prélogo, e della 
continuazione, che, malgrado le ingeniose osservazioni del F.-D., se- 
guitiamo a credere opera di uno stesso autore. Del Proaza sappiamo 
che fu poeta, giacchè sette poesie di lui figurano nel canzoniere ge- 
nerale di Hernando del Castillo; Nicolas Antonio parla di lui (B?. 
H*. N. I, pag. 42) ed il F.-D., che, in una nota, raccatta tutto ciò 
che si sa di lui, cita il principio di due preguntas di H. del Castillo 
che lo chiama: ... vos que soys prima de los inventores e Discreto 
prudente en metros y prosa. 

Il signor F.-D. giudica la Comedia de Calisto y Melibea in sedici atti 
più perfetta di quella in vent’un atti, egli dice che l’adicionador ne 


1) Mendez-Hidalgo. Tipografia Espaîfiola, pag. 134. 
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ha distrutto l'armonia e che insistendo su certi momenti dell’azione 
ha sciupato in molte parti l’effetto prodotto dalla lettura della Co- 
media nella sua prima forma. Su tutti questi punti ha ragione l’edi- 
tore del testo del 1501, ma ciò non basta per negare che l’autore 
stesso della commedia in sedici atti non l’abbia rifatta in vent’uno. 
Molti scrittori antichi e moderni commisero tali errori di gusto. Per 
aggradare al publico l’ adicionador ha intercalato, fra l'atto XIV 
e l’atto XX, cinque atti nuovi facendo dei primitivi atti XV e XVI. 
gli atti XX e XXI. Il perchè ce lo palesa nel prélogo, ove scrive 
che, ascoltando le ‘discussioni suscitate dall'opera sua, conobbe il 
desiderio della maggioranza dei lettori: “ Asi que, viendo estas 
“ contiendas, estos disonos y varios juicios, miré adonde la mayor 
“ parte acostaba, y hallé que querian que se alargase en el proceso 
“ de su deleite destos amantes, sobre lo cual fui muy importunado ; 
“ de manera que acordé, aunque contra mi voluntad, meter segunda 
“ vez la pluma en tan estrafia labor y tan ajena de mi facultad, 
“ hurtando algunos ratos è mi principal estudio, con otras horas 
“ destinadas para recreacion, puesto que no han de faltar nuevos de- 
“ tractores à la nueva adicion ,. 

Il F.-D. osserva che la maggior parte delle aggiunte sono ampli- 
ficazioni, accumulazioni di proverbi e di aforismi popolari, nota pic- 
cole modificazioni nei caratteri dei personaggi e specialmente in 
quello di Melibea che esce dalle mani dell’adicionador un poco vol- 
garizzata. 

Ma lo stesso F.-D. riconosce l’unità dello stile che è tale da non 
permetterci di ammettere due autori distinti. L'opera ha perduto 
gran parte del suo merito artistico e letterario nella trasformazione, 
questo è certo. La commedia in sedici atti, tale e quale la ristampa il 
F.-D., è, innegabilmente, fatta di getto, ma ciò non impedisce che il 
rifacimento non sia opera della stessa penna. 

L'autore della Comedia de.Calisto y Melibea narra nella sua lettera 
ad un amico che egli trovò il primo atto del lavoro scritto da un 
antiguo autor e che avendolo letto e trovandolo buono fece suo l’ar- 
gomento e si mise a finire l’opera. 

Questa storia viene considerata dai critici come uno stratagemma 
usato dall'autore per nascondersi meglio. Il F.-D. pure considera 
l’antiguo autor come una mera invenzione. È certo che se si dovesse 
ammettere che il Mena, il Cota od un altro abbino scritto il primo 
atto di questa commedia, bisognerebbe riconoscere che il vero autore, 
per adattarlo ai seguenti, l'avesse rifatto completamente sino a scan- 
cellare affatto l’impronta dell’antiguo autor. 

L'articolo del F.-D. è accompagnato di nove appendici dedicate 
allo studio delle varie edizioni, vere o supposte, della commedia, 
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come pure allo spoglio dei passi dell’edizione del 1501 che non si 
ritrovano nelle edizioni in ventun’atti, e allo spoglio delle modifica- 
zioni fatte dall’adicionador al testo primitivo. Questa parte del lavoro 
del F.-D. sarà apprezzata da tutti i bibliografi. 

Alla fine delle sue Observations sur la © Célestine ,,il nuovo editore 
della commedia dice: “ Les conclusions de la présente étude peuvent 
“ se formuler comme suit: 

“ Les seize actes de la Comedia de Calisto y Melibea sont d’un 
‘“ seul auteur. — Cet auteur est inconnu. — Il est resté entièrement 
“ étranger aux additions successives que son ceuvre a subies ,. 

Abbiamo detto come e perchè accettiamo le due prime conclusioni 
del dotto critico francese, ma in quanto all’ultimo punto il F.-D. non 
ci ha convinti. 

Tutti gli amici delle cose di Spagna saranno grati al F.-D. di 
avere risuscitato l'interesse degli studiosi per la Célestina, e di averci 
dato, di questo capolavoro della letteratura castigliana, una edizione 
purificata che ci rende l’opera nella sua, prima e più bella forma. 
Egli ha fatto vera la parola del Moratin che diceva: “ Un hombre 
“ inteligente haria desaparecer los defectos de la Célestina, sin afiadir 
“ por su parte una silaba al texto , !). Mario ScHIFF. 


Dante’s references to Zsop by Kenneta McKenzie — Boston, Giun and 
Comp., 1900. 


Il professore Kenneth McKenzie ha pubblicato quest’opuscolo (estratto 
dalla Diciassettesima relazione annuale della Società dantesca di Cam- 
bridge, Mass.), nel quale prendendo le mosse dalla favola del gallo e la 
margherita, alla quale si allude nel Conviîto, IV, 30, e da quella del 
topo e della rana, accennata nell’Inf., XXIII, 4-9, intende a determinare 
la raccolta o le raccolte di favole esopiche che Dante ebbe per le mani. 

E la sua conclusione è che a Dante furon familiari le due rac- 
colte medievali del cosiddetto Romulus, in prosa, e l’altra, in distici, 
che poi dall'edizione del 1610 fu detta dell’Anonimo di Neveleto. Salvo 
però ad aver Dante preferito, nel primo dei due passi citati, la pa- 
rola abbastanza rara “ margarita ,, offertagli da Romulus, e che in 
più luoghi del divino poema gli ricorre sotto la penna per influsso 
del testo della volgata: “ neque mittatis margaritas vestras ante 
porcos , (Matt. VII, 6). 


1) Il professore K. Haebler di Dresda, oggidì il primo conoscitore 
di storia della tipografia in Ispagna, mi scrive che ha potuto final- 
mente ottenere dalla casa Quaritch una fotografia del famoso esem- 
plare Heber. Egli ha riconosciuto che i caratteri di questo libro ap- 
partengono a Federico Biel. 
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Nell’altra raccolta di favole esopiane, dovuta a Marie de France, si 
legge: “ una chiara gemma ,; e per ciò pare infondato all’A. il so- 
spetto di Paget Toynbee che Dante, nel passo del Conviîto, ne sentisse 
l'influsso. Ma non sarà forse fuor di proposito ricordare il “ cara 


gioia , dantesco del Parad., IX, 37 e X, 71. Cesare DE LoLns. 
NOTIZIE 
Studi latini. — F. Lora ha pubblicato un Saggio sintattico-compa- 


rativo su S. Gerolamo, S. Agostino, S. Ambrogio, come contributo allo 
studio delle lingue neolatine (Padova, Gallini, 1900). Su Venantius 
Fortunatus, considerato quale poeta d'occasione, ha una notevolissima 
memoria Guglielmo Meyer di Spira, edita nelle Abhandlungen della 
R. Soc. di Gottinga, N. Sez., vol. IV, fasc. 5. G. Mari ha dato in luce, 
nelle Romanische Forschungen del Vollméller, vol. XIII, la Poetria 
magistri Johannis anglici de arte prosayca, metrica et rithmica, ora per 
la prima volta restituita nella sua integrità. 


Lingua romana. — Nei Rendiconti del R. Istit. Lombardo di sc. e 
lett. a. 1900, il Novati, prendendo a esaminare la Vita di S. Mom- 
moleno, che solevasi citare, dal De Reiffenberg in poi, come la più an- 
tica testimonianza ove si parli di lingua romana in contrapposizione 
del latino grammaticale, revoca in dubbio la molta antichità attri- 
buita a quella vita e fa rilevare che ad ogni modo il passo tante 
volte citato suona hen diversamente nel testo autentico di. quella 
Vita. Cf. Crescini in Atti del R. Istit. Veneto di sc. lett. ed arti, 
a. 1900-1901, p. 443 e segg., e G. Paris in Romania, XXIX, 638. 

Negli stessi Rendiconti poi il Novati richiama l’attenzione sopra 
un passo di una lettera di S. Colomba (a. 613), ove si avrebbe una 
allusione al volgare d’Italia. Cf. sulla questione G. Paris in Romania, 
XXIX, 638, e Crescini, Atti del R. Ist. Veneto, 1900-1901, p. 444 e segg. 


Volgare preletterario. — V. De Bartholomeis ha iniziato, nell’Ar- 
chivio dell'Ascoli, una serie di Contributi alla conoscenza de’ dialetti 
dell’Italia meridionale, spogliando gli elementi volgari che s'incontrano 
nel‘Codex diplomaticus cavensis ’, una raccolta che comprende poco 
meno che duemila pergamene originali dall’a. 792 al 1064. Il lavoro, 
condotto con pieno possesso e sicurezza di metodo, desta vivo desi- 
derio che l’A. continui presto l’opera passando all’esame degli altri 
cartularj di quella interessantissima regione. 

Anche il prof. G. Suster, nella rivista Tridentum del 1900, ha pub- 
blicato uno spoglio degli elementi volgari da lui osservati nelle carte 
latine di Valsugana Bassa; ma i documenti da lui spogliati non sono 
più antichi dei sec. XIII e XIV, e la indipendenza con cui egli pro- 
cede rispetto al metodo, è cagione che le sue conclusioni non risul- 
tino sempre abbastanza assodate. 
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Studi d'italiano. — La casa editrice E. Loescher ha pubblicato una 
edizione italiana della /talienische Grammatilk del Meyer-Liibke. Questa 
edizione si avvantaggia sulla tedesca per esservi tenuto conto di tutti 
i progressi della scienza dal 1894 in poi; ma sottostà ad essa in quanto 
che vi fu soppressa tutta la parte che riguardava i dialetti non to- 
scani. Il lavoro fu eseguito da due allievi del M. L., i dottori Matteo 
Bartoli e Giacomo Braun, del primo dei quali i lettori degli Studi 
conoscono già un buon saggio critico pubblicato nel precedente volume. 

A Berlino, presso l’editore B. Behr, ha veduto la luce un diziona- 
rietto tascabile del dott. Sabersky, inteso unicamente a istruire i 
tedeschi sulla retta accentuazione delle parole e sulla qualità delle 
vocali accentate nella pronunzia dell’italiano. 


Letteratura predantesca. — Mentre in questo stesso fascicolo esce un 
nuovo inedito latino di Bonvesin di Riva, la Società filologica romana 
ha cominciata la pubblicazione dei due poemi volgari pure inediti 
del medesimo autore, il Libro delle tre Scritture e il Volgare delle 
Vanità a cura di Vincenzo De Bartholomeis, dei quali erasi dato in 
questi Studi un preannunzio (VIII, 635); ed Emilio Teza ha esumato, 
negli Atti e Mem. della R. Accad. di Padova, vol. XVI, p.311 e segg., 
un curioso rifacimento in prosa dell’altro poemetto bonvesiniano Le 
cinquanta cortesie da tavola, tratto da un raro incunabolo s. a. stam- 
pato a Milano. 

Nella F/egrea del giugno 1900 R. Ortiz scrive alcune pagine sulle 
poesie 261-268 del Cod. Vat. 3793 attribuite a Ciacco dell’Anguillara. 

Negli Studi di letter. ital., vol. III, N. Zingarelli pubblica uno studio 
sui Trattati di Albertano da Brescia in dialetto veneziano e ne dà al- 
cuni saggi arricchiti di un’accurata analisi grammaticale. 


Studi danteschi. — Fra le molte pubblicazioni segnaliamo: il bel- 
lissimo volume di Francesco D'’Ovidio, Studii sulla Divina Commedia, 
Palermo, Sandron, 1901, ove l’A. ha riunito molti suoi scritti dan- 
teschi usciti di già in varî periodici e che qui ricompaiono quasi 
tutti più o meno rimaneggiati, arricchiti di appendici e accompa- 
gnati da scritti nuovi; il volume di Angelo De Gubernatis, Su Ze orme 
di Dante, Roma, 1901, che compendia tutto un corso di lezioni fatte 
dall’eminente catedratico su Dante nella Università di Roma; le due 
note di Michele Scherillo, IT nome della Beatrice amata da Dante (in 
Rendie. dell’Istit. Lomb. a. 1901) e Matelda svelata (in Riv. d’Italia, 
nov. 1900); gli articoli del D’Ovidio e del Parodi Sulla epistola a 
Cangrande, editi il primo nella Riv. d’Italia, settembre 1900, il secondo 
nel Bullett. d. Soc. Dant. Ital., vol. VIII; la memoria di Cino Chia- 
rini, Dante e una visione inglese del trecento, edito nella Riv. d’Italia, 
marzo 1901. Ved. anche qui appresso in Mîscell. D'Ancona. 


Miscellanea D'Ancona. — Dal bel volume che antichi scolari ed 
amici hanno dedicato ad Alessandro D'Ancona, festeggiandosi il qua- 
rantesimo anniversario del suo insegnamento, notiamo: ©. Frati, Un 
Codice autografo di Bernardo Bembo; G. Paris, La source italienne de 
la “ Courtisane amoureuse , de la Fontaine; P. Rajna, Una questione 
d'amore; F. D'Ovidio, Ancor dello zeta in rima; G. Mazzoni, Se possa 
il Fiore essere di Dante Alighieri; L. Biadene, La rima nella canzone 
italiana dei secoli XIII e XIV; F. Novati, Sopra un’antica storia lom- 
barda di Sant’ Antonio di Vienna. 
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Miscellanea Ascoli. — Già annunziammo (VIII, 636) la preparazione 
di quest'altra raccolta destinata a festeggiare il giubileo scientifico 
di Graziadio Ascoli; qui richiamiamo l’attenzione su gli scritti ivi 
pubblicati che più direttamente interessano la filologia romanza: 
P. Rajna, La lingua cortigiana; C. Nigra, Il. dialetto di Viverone; 
P. G. Goidanich, Intorno al dialetto di Campobasso; C. Salvioni, Eti- 
mologie; L. Biadene, Note etimologiche; G. Paris, “ Ficatum , en roman; 
K. G. Parodi, Il tipo italiano aliàre, aléggia; E. Gorra, L'alba bilingue; 
V. Crescini, Dell’antico frammento epico bellunese; J. Cornu, Estoria 
Troyàa acabada era de 1411 annos (1373). i 


Dialetti italiani. — Siciliano: R. La Rosa, inizia una serie di Saggi di 
morfologia siciliana con un fascicolo sui sostantivi (Noto, Zammit, 1901). 
— Abruzzese: G. Finamore, ha pubblicato una bella serie di Proverbi 
abruzzesi nelle Rom. Forschungen del Vollmòller, t. XI; V. Ranalli, 
in occasione di nozze, ha dato in luce un manipolo di Poesie în dia- 
letto di Città S. Angelo (prov. di Teramo); L. Anelli ha cominciato a 
pubblicare un Vocabolario Vastese, Vasto, tip. Anelli, 1891; la stampa 
n’è giunta, colla lettera C, alla pag. 90, e a lavoro compiuto ne ri- 
parleremo. — Veneto: Il dott. U. Levi, allievo del prof. Crescini, sotto 
il titolo I monumenti più antichi del dialetto di Chioggia, Venezia, Vi- 
sentini, 1901, dà il testo di tre antiche mariegole chioggiote e ne 
illustra la grammatica e il lessico. — Triestino : Il dott. G. Vidossich 
nell’Archeogr. Triestino di quest'anno ha cominciato a pubblicare al- 
cuni Studi sul dialetto triestino che promettono assai bene del giovane 
autore. — Ladino: Sulle Germanische Bestandtheile des riitoroman. 
(surselo.) Wortschatzes il dott. P. Genelin pubblica uno studio nel 
Programma del Ginnasio d’Innsbruck per l’a. 1899-1900. 


Toponomastica. — E. G. Bonner, La toponomastica italiàna negli an- 
tichi scrittori tedeschi, Palermo, 1900; D. Olivieri, Nomi di popoli e 
di santi nella toponomastica veneta, Venezia, 1901; ma sopratutto in- 
teressanti le Noterelle di topon. lombarda che Carlo Salvioni vien pub- 
blicando nel Bollett. stor. d. Svizzera italiana (1890, ’99, ’900), e, del 
medesimo, Dei nomi locali levantinesi in -éngo (ivi, 1899); inoltre, 
C. Avogaro, Appunti di toponomastica Veronese, Verona, 1901; G. Cro- 
cioni, La toponomastica di Velletri, Roma, 1901. 


Studi francesi. — P. Marchot, della Università di Friburgo in Sviz- 
zera, ha cominciato a pubblicare una Petite phonétique du frangais 
prélittéraire (VI-X. sec.), trattando in questa prima puntata del vo- - 
calismo (Fribourg, Weith, 1901). M. Wilmotte, della Università di 
Liegi, ha comunicato al Congresso di Storia comparata tenuto a Pa- 
rigi l’anno scorso, una interessante nota su l’élément comique dans le 
thédtre religieux (Macon, Protat, 1901). Sotto il titolo Poèmes et 
légendes du moyen dge G. Paris ha riunito, rendendole così accessibili 
a tutti, sette delle sue memorie già pubblicate in effemeridi diverse. 
Sono: La Chanson de Roland et les Nibelungen; Huon de Bordeaux; 
Aucassin et Nicolette; Tristan et Iseut; Saint Josaphat; les sept In- 
fants de Lara; la © Romance mauresque , des Orientals. A G. Paris, 
dobbiamo ancora un bel volume su Francois Villon, inserito nella 
collana dei Grands écrivains francais. 


Studi provenzali. — N. Zingarelli, negli Annales du Midi, t. XIII, 
dà il testo da lui ricostituito criticamente del Romans de San Tro- 
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feme. Altra edizione critica è quella che P. Savi-Lopez ha comu- 
nicata alla Accademia Reale di Napoli, vol. XXI, della Novella pro- 
venzale del pappagallo di Arnaut de Carcasses, premettendovi un’ampia 
introduzione storico-letteraria e soggiungendovi osservazioni gramma- 
ticali, di versificazione, ecc. 


Studj spagnoli e portoghesi. — Il prof. F. Hanssen, del quale già 
annunziammo alcune pubblicazioni di antico spagnolo (VIII, 172), ha 
messo in luce altre monografie che tutte recano nuovi e pregevoli con- 
tributi alla storia della lingua in Ispagna durante il medioevo. Nei 
Verhandlungen des Deutschen Wissenschaftlichen Vereins di Santiago de 
Chile, 1897: Das Possessivpronomen in den altspanischen Dialekten; 
1898: Ueber die altspanischen Priterita von typus ove pude; 1900: Zur 
spanischen und portugiesischen Metrik. Negli Anales de la Universitad 
di Santiago de Chile, 1897: Miscelinea de versificacion castellana; 
1898: Sobre los pronombres posesivos de los antiguos dialectos castellanos ; 
1399: Un ymno de Juan Ruiz; 1900: Notas a la prosodia costellana. 

La signora Carolina Michielis de Vasconcellos, che nel 1896 iniziò 
la pubblicazione delle sue preziose Postille (Randglossen) al canzo- 
niere antico portoghese (v. Zeitschr. f. rom. Phil., XX, fasc. 2, conti- 
nuazione in XXV, fasc. 2), ultimamente ha messo mano anche a una 
nuova edizione del Cancioneiro da Ajuda (già edito prima da lord 
Stuart, poi dal Barone de Varnhagen), e. contemporaneamente verrà 
pubblicando nella Revista Lusitana gli studi da lei fatti per illustrare 
quell’insigne monumento. Intanto, come saggio di tali studi, ha dato 
in luce nella detta rivista, vol. VI, una memoria sui Laîs de Bre- 
tanha, nella quale, investigando la provenienza dei cinque /ais lirici 
trovati nel Canzoniere già Colocci-Brancuti, ne trae occasione per 
fare un bellissimo ‘excursus’ anche su altre questioni che concernono 


la storia della primitiva letteratura ispano-portoghese. 


Nei Facsimili di antichi mss. per uso delle scuole di filol. neolatina 


. fu già segnalato un codice Vaticano, finora unico, contenente un’an- 


tica redazione castigliana del romanzo in prosa di Tristano. A pre- 
pararne una edizione ora si è volta la signorina Laura Filippini, stu- 
dente di lettere nella Università di Roma. 


GIUNTE E CORREZIONI 


Nel vol. VIII, p. 504, di questi Studj, parlando della correzione 
antan per a Tan in un verso di Lanfranco Cigala, mancai di notare 
che essa era stata proposta, quantunque dubitativamente, anche dal 
prof. Crescini nel suo bel Manvaletto provenzale, p. 143. Riparo qui 
la involontaria omissione, solo aggiungendo che, forse non sarei ca- 
duto in quella svista, se non mi ci avessero un po’ spinto le parole 
che, tornando sul Tan, l’autore stesso aveva scritte in fine del volume 
(Glossario, p. 251). F. (uERRI. 
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Per l'articolo ‘ Carmina de cnenniione ; pubblicato in quest 
fascicolo, il prof. Biadene manda le seguenti correzioni: | 


Pag. 5 n. Per mera dimenticanza non è fatta menzione del 
tionnaire de l'architecture del Viollet-le-Duc, sebbene assai noto e PET 
tato in più d’uno degli scritti indicati nella stessa nota. Si veda 2a) 
specialmente il t. IX (an. 1868), pag. 551. — Pag. 6n l. 19: anzi ‘corr. 
anche — Pag. 9 1. 1: dipinte corr. disegnate — Pag. 10n 1. 14 
basso: 1866 corr. 1896 — Pag. 15, n. 1, 1. 8. Si tolgano le parole 
seguono a Parte I. — Pag. 16, n. 2, 1, 2. Nelle pagg. 17-39 è com- 
preso soltanto il testo della dissertazione dell’Uhland, mentre le. note 
stanno nelle pagg. 40-51. — Pag. 18, 1 8: siffatte corr. consimili. Hr ta 
Pag. 20 1. 7: Io corr. io — Pag. 23 1. 4: nè corr. né — Pag. 40,12 
da basso: fuit ma fuit corr. fuit ma fuit — Pag. 41, 1.8: virgola dopo 
giusta. — Pag. 43. Il prof. Della Giovanna crede veramente che. peti: itos 
derivi da pes. DE giustamente osserva che nel lombardo si ha il di 
nutivo pescitt © piedini’ (e non sarebbe dovuto sfuggire neanche 
che è registrato nel Cherubini), che doveva scriversi pegit o pe 
poteva quindi facilmente latinizzarsi nel caso accusativo in peci 
Questo poi per la facile confusione del # col e negli antichi. mano: 
scritti sarebbe stato erroneamente trascritto per petitos. — Pag. . 
1. 3, virgola dopo trattare. — Pag. 55n l. 13: 169 corr. S 1, 169 el. 
1099 corr. S II 171— Pag. 60, v. 96. Il prof. Mussafia proporre 
di leggerd: maturas fruges ego; sum, iam florida vitis. Bastere 
quindi una semplice virgola in fine del V. 95. Così sembra ora en: > 
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